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di Cittadini , delle lem, a elisola-Jone entuÙMl: 
nei cuore di Inni i Trevuni , che per fai , degno eri 
del nome, e delle virtù degli Avi l'ostri , coniano di 
der ridonata a questa Città quella gloria , e quella p 
sperità, che, più di ogni altro al certo , i vostri Aule, 
ti steisi eran riusciti a procacciarle . Troppo cognite , 
ripetute sono le vostre politiche virtù , ed i profondi - 
lenii vostri , onde stimo superfluo di tesserne qui V e 
già , molto p.ù che con questo mìo sileni-io ,on cerio 
far casa grata a quella modestia , che tanto in l'oi 
distingue . 
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Convinto come slete iella infallibilità delle dottri- 




che „ Quella, «he nel cnnlo <le' Musici si chiama ar- 
monia , (j i iel 1 il nella Chli'i è la concordia , slrellissimo, 
Ci! «Iliinu vincolo ili salvezza in ogni Hepubbliua : nò 
tirnza giustizia può a niun patio esser concordia „ ; 
con verafidanza questa nostra Patria spera , che nella 
vo'tra saggezza, o^gi che tic direniate Padre , riuscirete 
a stabilire auello allenissimo , ed ollimo vincolo di sal- 
vezza , di cui Tullio parlava , e di cui pur troppo da 
multi anni se ne pah-vtt Jtirse temere la perdila . 

de pia rhe mai luminosa fra noi f cpo-a dilla desidera- 
ta Magistratura vostra : produce itn' esullama , che agni 
buon cittadino non può nascondere ; onde mi sare- 
te indulgente , se non mi e rimetto tenere ultcrior- 

30 da^li Avi mici più lontani io sono alla illusile 
Famìglia Poltra , ed a l'oi singolarmente legato di diva- 
sione , di affetto , di amicizia la piit leale . Peimelte- 
trnii ndiiniue di darvene un pubblico segno nella sud- 
detta cii collanti per Trevi memorabilissima , col dedicar, 
vi la rarissima upeia , di eui ho creduto utile la ristam- 
pa , e che a ' «t tanto come unit o proprietunu del 
Muiia, che la fece nascere , quanto come ud uno dei 
più dittimi Soletti della l'uiaiglia l'olenti singolarmente 
appartiene . flou ne ho impresa la versione, perchè dif- 
jicile a me nata suria di cunsci-vare in essa tutte le bel- 
lezze deli Originale , e perchè questo materiale travaglia 
sarchhe stalo tattilmente ut per -fitto per l'oi , c per la Re- 
pubblica letteraria , che cerca invano nelle ricche Biblio- 
teche i rari dttilfj.lu del tiretti/ Xrpnte del gran Padre del- 
la nastra lingua. Ilo premesso agli opuscoli l' epilogo sto- 
rilo ili ilonsig. Benedetta l'alcali , e sua agnazione, onde 
ben si conosca, chi fune il Mecenate di l'i micenei/ Alighie- 
ri, c Sante Ponzio , e quali i rapporti di Fot, e de' vostri 
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voluto: E come se 
che tentile e pi 
igwcntc felice . 



Vostro Servitore, ed Amico vero 
CLZiizari i;inoi.im 
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CAP. 



MEMORIE 

MONSIGNOR BENEDETTO VALENTI 



Lia con tradizione , ed oscurità, con cui gli Anto- 
ri antichi tracciano In origine delle famiglie più illustri, 
è la prora più parlante dell' antichità , c nobiltà di que- 
ste ; poiché ne Omero non fosse stalo Omero veruna 



In un caos eguale s' immergerebbe chi della famiglia, 
cui appartenne il celebre Prelato , di cui m' incornile 
scrivere , investigar volesse la vera origine, Bendo tan- 
to varie su questo conto le opinioni do' Scrittori , quan- 
to grande era il rispetto, che dessa imponeva fin da più 
antichi tempi . Fanusio Campano nei C. M. esistente 
nella Biblioteca Ambrosiana, del quale , come aderisce 
il Dono nella sua storia de' Trinciai), copie si con- 
fi) Storia della famiglia Trinci descritta da Duran- 
te Boria da Leonetto in Foligno per Agostino Altieri i648. 
a C. 16. ,, ^ne?ic il nostro Padre Giorgctti del Codice 
di Fanusio Campano fece capitale : pub vederli a C. XVI. 
della sua storia , cui meglio in appresso ci a/ipellarcmo . 
Fanusio Campano compilò il libro delle Illustri Famiglie 
d' Italia , e delle origini loro circa l' Anno n436. Lo 
contesta D. Pietro Ricordati nella tua storia Monastica 



lì SUA AGNAZIONE 





questionato pc' suoi natali ■ 



servano unrova TtrzYi Ardiivj de' Principi Doria di Genova, 
del Duca di Sora , de' Monaldeschi , c di altri , nel llb 
4. de' l'nniiliii Ilbislribus Italiiie al cap. 17. dice, clic 
la famiglia Valenti provenisse da Mantova mediante 
lìoikill'o de* Valenti, quale in Trevi sarelibesi 6labililn 
1' nnnn 936. di nostra salute . Ecco il suo testo. „ j\'o- 
hiles de Vahnlilius cj; Marniti urlimi .-,1111111 ducunt ; nam 
Armo Domini ■yi6 ijuiihm U-miinus Ilui'ulphut de l'alen- 
iilms prtipter ih.-cnidiaiu di.w.edt-ns ce Muntila cura suis 
diviliii , et /umilia , defenit in limhiiam , et fuit liono- 
ri/ice susceptus a Familìa ile Arronibus, ubi per aìiauat 



„ La imi» la fiun'glij , di cui tanto 
„ dittinoci oggi si unta , e il 1\> reale 
„ Pu ielle il ìnaL'^iur 1 i iiseusu il suo bel manto. (3) 

stampala 1' Anno 1 S^a. al fui. 1 7. Ilo preso le presenti , 
e tegnenti allegazioni da ima copia di ditta Codice le- 
galizzata pei conforme all' originale dal piotalo Bona- 
ventura Cecchini di Travi V Anno 1763. Iaì rarità , e 
sincerità in fine delle Croniche di Famulo Campano non 
solo venne con ragione , e prove difesa dal Sansovino nel 
notissimo trattato , clic pubblici! culle stampe sulle nobi- 
li famiglie d' Italia, e dal JacobilH ne' manoscritti , che 
si conservano nella Ilibliotcca del Seminario di Foligno ; 
olà anche dal P. Domenico Gamberti iteli' Opera intito- 
lata Specchio della Verità pubblicata in Venezia per An- 
drea l'aldi I' Anno 17K). , e particolarmente nella Parte 
3. all' Art. □ dal fot a8 9 . fina al fai. 3oG. 

(2) ('■■iiijiusi-.ìuiii di ferii: vt,] pari , e /cline di diver- 
si Autori in laude dell' Illustre Signore Alessandro J'a- 
lenti Conte Palatino „ la Perugia appresso Pietro Jaco, 
mo Ferrucci i5tìa. a c. 18. 




dùmo devenìt in Ticiiam, ubi saaia 



Campano sembra, die inqualrlir par- 
isi- am be ipirl nuitru anti<o Pocln , i 
umprrri nella ojlli-i.nnc apologetica , 
ucc in Perugia colle f'.anipc ib Pier 
l'Anno (piando stria» 
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Biblioteca de' PP. dì S. ' 
li nella VII. Scamia , cor 
Valenti di Trevi con quel 



Til'Vimi 1 



quello di qu.> 

ai tempi mito: 



Giunto ila! Tetro in sullo rive infide , 

E spano quiti il numi-futo armento 
Clio alca pian ili valute , ed ardimrnio 
Condotto dalle «piogge Jbere Alcide. 

Di Vuli-an.i il ligliuut li'Iu che il vide 
f Tee farlo orna | j scemarlo non fu Irnto 
Ma del Lazio una Ninfa allo ornamento 
D'u copre il Tini» , onn" Beli il lailro uccide. 

Fu la Ninfa geolil Valcoiia della 

Puiu ulta a far Contro il figliuol ili Giove 
Difesa ( che 1' amò ) cederle astretta 

Cresce ili mese in mese il ventre , e muove 
A tanto sdegno il Patire , che a gran fretta 
Neil' Umbria a partorir venne olii nove. 

II. 

Troiiazio quivi di Valentia nacque 
Di Valentia del Teljro altera figlia 
Qual poscia, elle a mirarla alzò le ciglio- 
Dal fondo , tanto al bel Cliiunno piacque . 

AI Lei Clitnnuo, elio in sue rive lia l'acque, 
Che fan bianchi gli armenti a meraviglia : 
A chi seco in gran dubìo «i consiglia 
De la sua sorle il ver giammai non tacque . 

Già matur' uom Trtbazio , e d'alta slima . 
Eccelsa Rocca, onde or vive il suo nome 
Pone al paterno nostro sasso in cima . 

E quel Valente , onde ebber poi cognome 
I Valenti produsse , da cui prima 
Far dei tiranni le alterezze dome . 

Non è mio istituto lo stabilire, se mici Valente , 
cui appellò colla sua tradizione il Poeta Luzzi , esser 
possa il Fabio Valente di Tacito creduto slipite di que- 
sta famiglia del Duca di Scrmoncta , nè tutte qui rac- 
cogliere lo antiche opinioni dei discrcpanti Scrittori su 



questo oggetto per conciliarle , c sceglier li vera . Si 
apparterrebbe ciò a chi si fosse prefisso un Argomen- 
to più vasto <3el mio : ondo per amor di Veliti , e hre- 
vìtà insieme io mi restringerò ad asseverare , che appe- 
na incominciano i conservali Archivj di Trevi , ci fan 
questi conoscere fra noi giù stabilita , e preesistente , o 
nobile , c potentissima la famiglia , che a Monsignor Be- 
nedetto Volenti dette la vita . Ducimi inoltre , e non 
poco , che dall' oggetto del mio lavoro , e dall' impero 
della brevità insieme mi venga egualmente vietalo il dif- 
fondermi sulla pietà di Elena Valenti , che nel Mille 
e cento di nostra salute ricchi doni fece alla noslra Chie- 
sa di S. Emiliano prò reihmptione Animae cjus . Nou 
clic sul coraggio , c patriottismo di epici di questo il- 
lustre Sangue , da cui prima 

„ Pur dei Tiranni le alterezze dome. „ 
Ad intelligenza di the giova aver presente il testo 
del medesimo r'nnusio Campano, il quale nel I.ib. IV. 
Cnp. XVII. del'Codicc sovracitoto disse , che „ Tem- 
Jime Olthonis Tcrlii Imperatori) Nobile! de Maz:nn>nibus 
iniliarunt , et fuertlut Vicarii Imperiale* Oppiili Trebii , 
qui gubcrnantes , e( tirannìianta eorum Patriam , post 
Umporum eurricula , a Tiulilibus de Valenti ftienint 
expuhi , et trucidali omnes ad viadictam , et sic libe- 
rata corum Patria „ ; e finalmente sulla illustre , e fra 
noi incancellabile memoria di quel valente di Giacomo 
Valenti , the neii' Anno meritar soppesi il super- 

bo monumento , che raccolse, e racchiude tultor le suo 
ceneri nella nostra antica Chiesa di S. Francesco, quale 
dalla gratitudine della Patria da Esso salvata , o rige- 
nerata può ben presumersi a di lui gloria creilo, se nar- 
rò il vero T Apologista Luzzi , quando ncll' epilogo dello 
sue gesta , di Lui parlando , e della Patria disse 
„ E a poco a poco di più larghe mura, 
,, Il circondò , tirando da più fonti 
„ A suo diletto acqua soave , e pura . 
„ E di purpurea pietra i vicin monti 
„ Scemando intorno a NobiI Sepoltura 
„ Quanto potè fece ì suoi gesti conti . 



Se quindi per brevità passcrem sotto silenzio il ri- 
lievo , c descrizione di questa nobile Sepoltura non me- 
no , die di tulle quelle , olio riscontreremo nel corso 
di questa succinta Gcuciilugiii , indicato sembrami dal 
tema , c titolo ilei mio bu rini il trascrivere la Iscrizio- 
ne , che in strctlo pitico intorno a questo Sarcofago si 
legge , quale dal tbiaro Fibrilli , c da altri Antiquari 
interpretata suona di queste voci „ In Cbristi nomine. 
„ Amen . Anno Uomini ■ 3 37. lndiclionc X. tempore 
Uomini Innocenti! PP. Vi. de Mense Novemliris . 
„ Istud est Sq.ulcrurn Domini Valentia Domini Jacob! 
„ de Trevio , et ejua Haercdura factum in ista sua- 
„ Cappella per euin facla sub vncabulo Sancii Antonii , 
„ quae Sepulliira facla est ad perpetuali] rei memoria ni , 
,, et Icsliiiioiitum „ . 

Per eguali ragioni, brnrbè in tempi più ciliari fio- 
riti , non mi è lecito trattare in questo luogo di Va- 
lentino di Giovanni di Francesco Valenti , e suoi di- 
scendenti , la cui luminosa stirpe sempre più nobilitala 
prima colle armi , e colle IìjjÌic di ' mici Figli , e Ncpoti 
ai eslinse poi nella Porpora del Cardinal Erminio Va. 
lenti tiglio di Attilio di Vincenzio di Eugenio di Si- 
gismondo di Valentino , clic fu meritamente celebralo 
dal noalro Dottor Muzio Pelroni (3) , da Giovanni Strìn- 
ga continuatore delle Vile de' Ponlefiei presso II Plati- 
na (41 , dal Ciaccone {b) , da Ludovico Jacobilli (6| , 
da Gamurrini (7) , dall' Abbate Gìorgctti tanto bene- 

(3) Fila delia Beala Chiara di Monte Falca . In Pe- 
rugia . Nella Stamperia Augusta 1609. a Car. 3. 4- e 5. 

(4) Platina Vita de' Pontefici a C. 796. , e 799. 

F (5) l'ila de' Pontejtci , e de' Cardinali di S. lì. C. 
„ lìomac Tjrpù ì'aticanis i63o. pag. 1911. '9'9- ripu.. 
1944 19/16. 

(C] JacohiUi Bibliatheca L'mbrìae , lire de Scripto- 
ribus Provincia.; Umiliar.. Fulminine i658.n Cnr.98. agi. 

(]) Istoria Genealogica delle Famiglie Nubili Tosca- 
ne , ed Umbre Voi. V. Firenze 1681. <i Car. sjS. 
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OSSA HERMINII 
S. II. li l'RESBIT. CARD 
DE VALKNTIBVS 
EPI. FAVENTINI 
ORATE PRO ANIMA EJVS 



posta s 



1 Ilil! 



xDCxrin. 



(8) Brere Istorico Compendio delia Immagine mira- 
colosa di Maria Santissima della delle Lagrime . Todi 
per Angelo Mannelli 1783. a Cor. XVI , e 4'- , e 
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Alla Storia Patria si appartcn-cline d' illustrare , o 
a meglio dire di conservare col mezzo della stampa il 
lustro di tutti i piii rifjii-lliifiilì .Sn^i'll! derivati dai di- 
versi rami di questa splf[n!i(lis.-.iiiia Famiglia , non con- 
venendosi in questo luogo tutto eiò , elle dal Mecenate 
degli autori nostri soverchiamente ci allontani . Siccome 
però emersero onninamente da un tronco comune a quel- 
lo di Monsig. Benedetto , clic di Andrea Angelo di Gio- 
vanni , di Angelo di Giovanni Valenti , come vedremo , 
fu figlio ; siccome troppi sono i titoli , che nella Patria 
Storia gli iliin diritto , mi è impossibile affatto tacere dì 
Andrea di lliuvaiiiii di Francesco Valenti , e di alcuni 
almeno dei posteri suoi , cioè a dire de' Nobilissimi 
Conti di Hivosecco . Fiori questo Andrea nel principio 
del Secolo decimo quinto , ed ni servizio della S. Sede 
percorse I' onorata carriera militare . Lasciò morendo tre 
figlj masclij , c furono Antonio , Pier Niccolò , e Giovanni 
Andrea . Da Antonio venne Tihurzio , il quale produs- 
se Sforza , Maurizio , ed Anton Girolamo , che fu ce- 
lebre Giurisperito , coperto avendo oltre molti altri no- 
bilissimi uflir-j , il Governo della Città di Ascoli nel 
Piceno nel i 534- come ricorda anclie Mariotti a C, 180. 
dell' opera di cui più volte faremo capitale, e da Sfor- 
na discesero Pomizio , ed Alessandro . Alessandro di 
Sforza Valenti si era ben penelrato di dogmi filosofici 
di Dante , ove parlando della nobiltà disse 

„ Ben se' In manto , che tosto raccorcc 
Sicché , se non s' appon di die in die 

„ Lo tempo va d' intorno colle force (tj) . 
Tanto egli aggiunse in fatti di fortuna , e di splendo- 
re alla sua illustre Casa , tale fu la emulazione , e 1' 
esempio , clic lascio nel suo sangue , che poco resta a 
sorprenderci , se da questo tronco emersero poi un Fer- 
dinando , nn Ludovico . Chi dei luminosi fasti dì Ales- 
sandro Valenti bramasse aggiornarsi , legga il Pontifi- 
cio Hrevc , con cui dalla S. M. di Pio V. fu tanto ad 
esso , che a' suoi Nepoti , e discendenti confermata la 

(9J Donle nel Partidiso Cani* XVI- 



j Valenti fossero in erba micluti da in tcm oc- 
oliva morie , fede ne fanno le funeree loro memorie con- 
servate nello nostra Chiesa ili S. Francesco , che db 
raccolse le ceneri . Dalle sue seconde nozze colla Si- 
gnora Ortcniia Tomassoni Dama ili Terni , figlia , o 
Ncpolc del Colonnello Lue' Antonio Tomassoni , che lu- 
minosamente figura a C. 6. i8a. 184. 10,4. e ig5. del- 
le Istorie della Citta di Terni descritte da Francesco 
Angeloni , ed alle quali meglio in appresso ci appclla- 
remo , chbc il Cavaiier Lelio Valenti un Virgilio , e 
un nuovo Alessandro. Alessandro de' Conti di Hivoscc- 
co si maritò circa l'Anno 1600. col!» Signora Fausti- 
na Mariani Nobilissima Spoletina , dalla quale non eb- 
be prole . Passalo quindi ai secondi voti rolla Signora 
Faustina Campiscale Patrizia di Terni , la cui fami- 
glia venne riconosciuta come una delle più principali , 
t riguardcvoli di quella Citta anche dal celebre Ca- 
murrini (1 1) , dette la vita a Carlo , Paolo, Lue' Anto- 
fio) De l'ila licverendi D. Alexandri Talenti* Pro- 
thonotarii Apostolici, et Corniti! Palatini. Perusiae. Apuà 
i'etrum Jacoham Petrutium i3~8a. 

(ti) Istoria genealogica delle Famiglie BobUi To~ 
scanc , ed Umbre Voi. a. pag. 3(5- 



Digitizctì by Google 



t6 

nio , Clemente , Ludovico , ed Anton Lelio . Paolo , 1 
e Ludovico divisero in due nuovi rami la loro proge. 
nic , poiché dal primo ne venne Giuseppe , o da Giu- 
seppe il Come Lelio , che ammoglia tosi colla Signora 
Girolama Ber 'dìui Dama Caiiirriuc-r varie volte si ri- 
produsse , avendo data fra gli nitri figli la vita a Ca- 
millo , e Paolo . Se da tutti i loro Antenati era slato 
praticato il principio di aggiungere di giorno in giorno 
alla Nobiltà del proprio sangue, non la perdono al certo 
al confronto di quelli nella professione di questa saggia 
massima gli citimi memorali Conti di Uivosccco. Poiché 
la cultura dello spirilo , la pietà del cuore , la integri- 
la do' costumi , le parentele contratte , tutto in somma 
è concorso a qualificare i Conti Camillo , e Paolo Va- 
lenti degnissimi figli , e nepoli de' loro autori . Dive- 
nuto gii colto , sagace , e generosissimo il Conte Ca- 
millo Valenti fu quegli principalmente , che da ottimo 
fine diretto otlcinr srppi; dulia S. M. di Pio VI. la ri- 
prislinaiiono della noslra Patria ne' suoi antichi diritti , 
ed onori di Citta , non che la riforma de* nostri anti- 
chi Statuii , del che i Statuti nuovi colle stampe diffusi 
faranno perpetua fede (n) . Si ammogliò in verde età 
colla Marchesa Angela Barnaba Nobilissima Fulignatc , 
ma questo suo primo connubio fu vano per immaturo 
decesso della Dama , che per la seconda volta , come 
vedremo , avea congiunto il sangue dei Barnabò eoa 
quello dei nostri Valenti . Ricche perii liastantcìncn- 
le di prole furono le seconde nozic , che celebrò colla 
Signora Anna Vicentini Patrizia Reatina , per lo che 
adulta gli fu concesso lasciare la sua disccndentale agna- 
zione ne' suoi degnissimi figli Ludovico , ed Alcssan- 

fia) Breve emanala dalla Santità Ji Sottro Signore 
rapa Pio Pi. per la reintegrazione ili Trevi al titolo , 
ed onore di Città . In Rama 1 784. Stila Slamp. della 
R. C. A. pag. I. „ Sane/issimi Domini Sostri Papae Pii 
Scxti Lilterae Apostolica , quibltl Ciiilalis Trcbii liegi- 
mcn constituitur . Ramar . Ex Typagrapliia llcv. Cam. 
Apostolicac J 7S7. pag. II'. 
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«Irò , quando pochi anni fa chiuse gli 



Paola Valenti distinto Canonico di quella Colli-:!, 
che fra le nebbie dei Setoli più oscuri ui tonde la 
origine , snl conto ilei quale non si fermo la min per 
■ebbene tanto gli si debba ila me, per la tema ili ad 
brarc la sua ModcRtia , o perche le memorie ili qu 
che vivono , e che si Tornanti sempre mi , non I 

„ le Amichi!* faentine „ ' ' P P 

Da Ludovico poi del Conte Alessandro Tal 







movo Alessandro . 
rumila i fasti Mi! 


Ferdinando , e Uaela- 


\ «lenii 
Jmp-rii, 


1' Ali! 

1 Cori 


.iara ansai è la in 
aia, e ncll' Ungh, 
e Austriaca nel e. 
anto lustro percor 


■ria. ove al servizio doli' 
iderc del Secolo decimo- 


lilMI-e e; 
Egli in 


parie 


. A lai suo parti 
fu debitore del ci 


colar niello , e fortumi 
jspieuo matrimonio eele- 


brato ir 




una d' Austria co 




de' Con 




S. B. I. , qua! , 


•ucnnbio dai Vaienli ili 


Trevi li 


, >q>.i 


ri - Multi scrittori 


hanno di Lui tanto la- 




.ebri 


lasta a celebre d 


slinirlo . Egli- non potò 




ncop 


ire al nostro Gior; 


-etti , che ben si ricordò 


di ifui 


XV ri. della citati 


i sua Opera . 


Fè 




ilo ili Ludovico Vi 


denti fu celeberrimo Av- 




uvììu 


Code di Homa . ( 




fioj GOtl 


o- i 1 




ienlc P XI., d' Innocenzo 



XIII. , di Benedetto XIII. , c di Clemente XII. ti l'i- 
toniodì Lui parlando non ebbe ilifìicollà dirlo (l3)„ Ree 
non dactissimus , oc celeberrima! Sac. Concistarii , Ce- 
rnerne , et Fisci Jdvocatus Ferdinanda! de Palcntibus 
consumati jvdicii , et scribèndi ehqucntia insigni , al 
numnuam satis landatae virtutis gloria commendatili „■ . 
Un personaggio di merito eguale a quello di Fcrdimin- 

PUon. Disseti. Ecdes. Tom. 2. dìu. li.num, 16. 
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ilo Valenti difficilmente si rinviene nella storili di Tre- 
vi . Qualunque dettaglio si facesse delle sue rare qua- 
lità , dottrine , c virtù direbbe assai meno di quel , che 
alla più lontana posterità ricorderanno sempre le sodate 
sue Opere legali gelosamente custodite , e lutto dì con- 
sultate dai Ciurcoonsulli , e di cui uon manca al cer- 
to veruna scelta biblioteca (i/i) . 

Il Conte Alessandro di Ludovico Valenti fu Capi- 
tano nelle Truppe Pontificie . Ebbe in Consorte la Si- 
gnoro Paolina Venlurclli Dama Amerina : a proposito 
della quale giova ricordare , che agli antichi tìtoli di 
Nobiltà goduti già dalle famiglio Valenti di Trevi Lu- 
dovico Padre di questo Alessandro aveva aggiunta per 
se , c posteri -inoi Un dall' Anno iG85, 1' ii^sn^;ixiuno 
alla generosa Nobiltà di Amelia , del che i Pasti Muni- 
cipali dì quelP antica Città faranno perpetua fede . Fu 
da questo felice connubio , die ebbe la vita quel Lu- 
dovico Valenti dichiarato primo dalla S. M. di Bene- 
detto XIII. Coadjutorc del celebre Avvocato Ferdinan- 
do suo Zio ; e che dopo aver percorso i stadj di Av- 
vocato Conoisloviiilc, del Fisco , c della R. C. A. , di 
Prelato Domestico dei Ponlctici del suo tempo , di Pro- 
motore della Fede , c di Consultore del Supremo Tri- 
bunale del S. Officio, fu devoto all' emìnontissimo ono- 
re dello Porpora , c potè così per la seconda volta nel- 
la sua progenie tacciare gli onori , titoli , e vantaggi 
del Cardinalato . lìgli benché del Vescovato di Rimini , 
edi tanti altri incarichi decorato non mai si scordò di es- 
ser Trovano , ed alla sua chiara memoria deve la nostra 
Patria fra le tante altre cose la istituzione della Prefet- 
tura , o Congregazione consorziale delle Acque , del che 
le sue primitive Leggi organiche colle stampe diffuse 

( i !\) Furono queste pubblicate in Roma in sette gran- 
dì Vaiami in faglio con le stampe ili I vnnnzit Munaldi- 
ni sotto gli anni Ijfà. , 1745. , e 1 746. coi seguente 
titolo „ Ferttiuanili •/<■ lalentihus Tri'bu'nsis Sacri Con- 
cisioni , Fisci , et F. C. Apoitolicuc Ath ocati Opera omnia 
selce! l'ora . 



fon piena fede . Siccome cento penne quasi , e forse 
cento torohj hiin già bastantemente travagliato per farlo 
sempre vivere -, do qui pausa alla per lisso injnfficicnte 
penna mia , e la respingo al piii diretto tema di quest' 
Opuscolo , al Mecenate cioè , che dette occasione alle 
Dissertazioni, che ho ristampate. 



E proseguendo conscguentemente 1' Epitome di lui, 
e della sua agnazione mi restringerò a dire , che nel 
cadere del secolo deciraoquinto viveva ancora in Trevi 
Andrea Angelo di Giovanni d' Angelo Valenti , di quel 
Str Joannes Angeli cioè , che col l'itolo di Facundui 
vir arringò ed ottenne nel nostro Patrio Consiglio , ch« 
si procedesse contro il preteso pascolo comune negli Oli- 
veti , e ne' Frati , del che eerba perpetua fede lo Sta- 
tuto in forma specifica approvato fin dall' 1 1 . Aprile i &fi. 
e clic lo atcsso Statuto ci ricorda Arringatore egualmente 
in data dei 13. Settembre di detto Anno nella rubrica 
3g. coi titoli di „ fir mttger , et prudens Scr Joan- 
nei Angeli de falentibus ite Treno „ . Giovanni di An- 
giolo Valenti fu fratello carnale del Dottor Natimbcne 
Valenti , che in tanti luoghi de' nostri Statuti egualmen- 
te figura , c del quale più aranti avremo miglior ragio- 
ne . Figlio di lantoPadreAndrea Angelo chiaro riusci per 
la pietà , non meno che per la sua integrità , e dottri- 
na Fu laurealo in ambedue i Diritti ; e dette la vita 
a Giovanni-ltaltista , Benedetto , e Sebastiano . Non fu 
al/certo Andrea Angelo Valenti degenere de' suoi Moggio- 
ri , dimostrandolo delio indicate qualità , e felicissimo 
educatore dei figli suoi i riechi Architj della sua illu- 
stre Casa . 



Sebastiano di Andrea Angelo Valenti percorse la Ec- 
clesiastica carriera , c insigne ai rese nella pietà , e nel- 
le Teologiche , e Morali Dottrine . Fu ben affetto al 
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stampe di Roma, come meglio rileveremo pi" avutili . A 
fronte ili ciò peraltro sommamente rari eran dessi dive- 
nuti , in modo che a vermi prezzo del primo dialogo 
polca sperarsi 1' acquisto , c quei che è più grave . mai 
unili insieme avria potuti rinvenirli chiunque del loro 
studio fosse amatore ; poiché troppo diverso , e sparlato 
fu il tempo , e la forma delle rispettive edizioni ili essi. 
Il mìo disegno quindi , ella varrà sicuramente a remlo 
^t/t questa rara Operetta più ripurihilc , ed insieme unita 
non dispera di modesto incontro nella repuhlica delle 
lettere : e qui si faccia punto per ora su questo tema . 
Carico all' ultimo grado di meriti , e virtù passò il Pre- 
sule Valenti da questa all' altra vita nella Città di Ro- 
ma P Anno i54'- lasciando Credi del suo nome , della 
sua fortuna , ed insieme delle rare qualità sue cinque 
figli , che furono Romolo , Remolo , .Monte , Fausto , 
c Quinto , la cui Paterna derivazione , non clic la illu- 
stre Madre resta bastantemente stabilita dalla marmorea 
Iscriiionc , che nei Tempio di S. Maria delle Lagrima 
Ji Trevi posero essi stessi sulla Tomba di si gran l'a- 
ire , e che non trovo superfluo di qui ripetere 




tusejiict» vir.tmi usci apostolici phocvratobi 

PEHPETVO V1LO MCORIlVPIO F£ 1.1 CITA U l'RT n E I.LA E 

com-ci ir patii he. he. posveue Vixit ab. ltm. 

£1 PAVLO III. PP. MH. CVEAVIT ATI. XII. SISE QVIDELA 
CHILI nOMAE SO», orinll L. 0I313CILI. 



Lasciala cosi una succinta idra ili quel Monsig. 
Benedetto Valenti, che nel!' Opera attuale e li ho , ed !ia 
la prima parte, colla maggior brevità possibile traccerà 



le memorie; da' più prossimi suoi discendenti , che ta 

10 lustro agfilunscro alla sua famiglia , e alla Palria . 
lungo Lìdio del tempo lutto fa dimenticare , C distri 
gare, e quella dio io qui percorro k la sola via, elio ce 
ccJula ne venga per far le vendette del tempo . Io se 
vo per rendere omaggio con vere , e giuslc noie ad n 
Famiglia , che lanli divini rioni alla Patria riconosc. 
za . Scrivo per illustrare insieme il mio Paese natalo ta 
In dai Valenti decoralo , Non è dunque scritto per ( 
non partecipi di tali nudivi , o non li apprezzi alitici 
onde con ijucsiu uroli Ai .unlinuo con coraggio la inli 
presa Genealogia per quelli , elic più possono esservi i 
lettamente interessali , e per quelli tutti , che valuta 
carne propria la gloria di quel meritamente qui rleon 

11 Cittadini. Uno d'es.-i fu sccuramenlc lloiuolo li-liu . 
famigerato Slonngnor Ucncdclto Valenti , e Felicita I 



ta nella famiglia Lucarini di lustro eguale, o maggiori 

ancora, come <•!■!. ..e mezzanamente cono*-, la pa- 

Iria Storia. Fu Romolo Valenti degnissimo della sin 
origine ; se valev.de ai-omento a rieui».f:erlo tale è la 
luminosa carrier» , che percorse . Si trovava già Gover- 
natore diForii nell'arni» .54G., il che basta a farlo ap- 
porre .li merito non lieve , e versalo nelle Leggi . e da <uc- 
sle decoralo. Pensionalo poi dalSumui., Pontefice con alnui 
ducali cento d'oro ncll' anno iS4 7 . poco godè di qJcsto 
riposo , puicliu nel i uj. tornii ad c-surc .mpiegatr dal- 
la S. Sede come speciale Commissario contro i Diser- 
iori . Cojiri quindi gli onorifici uffici di Commissario 
Apostolico ncll' universa Diocesi di Spoleto , e di Go- 
vernatore di Rieti , nei quali incariclii a tal segno lucras- 
si la soddisfazione del Governo , clic per esso , e suoi 
fratelli non gli fu difficile 1' ottenere con nuovo Breve 
1' esenzione di ogni peso , c tassa conceduta già all' il- 
lustre memoria di Benedetto suo Padre, li siccome nella 
carriera Jiecleslaslica non meno , elio in quella delle let- 
tere , e della Toga erano eguali i suoi progressi , ssp- 
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signor Romolo Vaienti crealo Vescovo di Conversane- 
nel Regno dì Napoli , ed è costante, che come Mia in- 
tervenisse ni General Concilio Tridentino per specifica 
commissione di Pio IV. Sommo Pontefice , onde incari- 
care la residenza de' Vescovi , come riferisco 1' Ugbolli (io). 
Orni rato menzione di tanto illustre Prelato latciolla an- 
cora Michele Giustiniani , ove di lui parlando , diate 
Ilomitlus ile Valenlibas ih Trehìo F.piseapits Converta- 
ne |5. Janwtrii i5Gi. SpalcliqnB Dioeccw Religione , ti 
rigilantia clams gubernm-ii farlr.siam w.tjiiir od Annum 
»»7<H |n l uo opvd eamdcm obiit , et humaius est , et in 
epitaphio merito laudatili . F.xtant /fonine e/ut KepoU* dì- 
vitiis affluente} (ai). Un onorifica Tomba mori lò Romo- 
lo Valenti nel nostro Tempio di 3. Maria dell* Lagri- 
me , solla quale si legge 1* elogio qui trascritto . 



(30) hai. Sac. Tom. 3: in Verbo Ramuhts <te Vnlen- 

(ai/ Michele' Giustiniani neW Indice 4- ''e' Prcsiilen- 
i del Coneit. Tridcnt. sotta Pio IV. 



K0MVL0 VALERTI BERBDICTI t- EPISCOPO CMYMUif. 
qVI IR CONCILIO TRIDERT. BVB FIO IT. PORI. HAI. REStDEKDl 
MVBVS IAHOIV PRIETERMISSVM IRKOVIXDTH ÈSSE VERBO 
DOCYIT LI PER AN.. «II. EIEMPLO COMPBORA VIT. DOCtRIRA 
ET VITAE IRTEGnlIATE COBKESDAIVS OHIIT CONVESSA»! VI. 
ID. IVI.II .CI3I3LU1.I1. AB. ACEKS LVII. MKJI9. VIII. DIE» EI. 
EEMYLYB HORTES (AVSIVB ET QTIIIVS 
ERATEI OEIIWO ET RE. HE. P03VEBE 

Remolo altro figlio JÌ Benedetto Valenti condusse 
in moglie la signora Virginia Jlarcnga Dama Romana , 
c con questo connubio aprì le vie della vita ad una 
nuova linea di scende Male , clic dal fertilissimo tronco de' 
Valenti per esso lui si separò. . O unico, o solo super- 
stite dei figli di questo Remolo fu Mare' Antonio , che 
ammogliatosi eolla Signora Giovanna Elmi nobilissima 
Fulignate mise al Mondo Benedetto , Ludovico , Remo- 
Io , e Fausto , 1' ultimo de' quali fu il continuatore 
della sua stirpo , mediante le nozic contratte colla Si- 
gnora Lucrezia de' Marchesi Barnabù di Fuligno , qual 
famigli* non solo fu rÌ6p!endevole sempre fra le prima- 
rie della Città di Euligno , ina nelle antiche storie anco- 
ra della nostra Provincia, ove sovente rincontrasi. Que- 
sto connubio avvenuto nel principio del secolo decimo 
settimo fu a mio parere il motivo , che indusse il cele- 
bre Uamurrini a dar posto ai nostri Valenti nella storia 
genealogica della famiglia Barnahò a ragione a lungo 
trattata da questo insigne Scrittore (33). A carte 16. di 
queste memorie riscontrammo già ripetuto un vincolo si- 
mile fra queste distintissime , c nobilissime famiglie. Ven- 
nero da fausto di Marc' Antonio Valenti varj illustri fi- 
gli , e nepoti, fra quali si distinse sicuramente Erminia, 
che fattosi Monaco della Congregazione di Monte Oli- 

(??) Storia genealogica delle famiglie Solili Toscane 
ed Umbre . Volume terzo pag. loy. 



bsodonarono questa nostra l'otria , spcrii 
Monte Palco . ed altrove ; non trovando 
che >l loro abbandono <.a ... questo Opus 
doti' abbandono mio . 



Qoa*i mi 
ito U pensic 



Poi.l.e un buon volume .mi.nttertl.be realmente la 
collezione de suo. laminosi fast. . Per la mia parte mi 
limiterò a dire, che qnest' uomo celeberrimo , a cui, me- 
tluntc .1 roatr.moo.o contratto colla Signora Lorenza Lo> 
car.ni di stirpe fra noi aspa, aplrn.lida e chiara dobbiamo la 
conservazione .li una delle famiglie , che più abbian deco- 
ralo la nostra Patria , restalo vedono nel lior degli anni , e 
con un salo figlio , clic conosceremo fra poco , portassi 
alla Corto dì Roma , ove per la nohiltà del suo sangue, 
c per In grandezza di sua dottrina tanto si distinse , cha 
Botto i Regni di cinque Pontefici venne inalzato alte più 
sublimi dignità , e cariche , delle quali le principali sol- 
tanto ricorderemo . Fin dall' anno i55a fu Monto Va- 
lenti nominato a Commissario Generale della Provincia 
di Romagna , e di Ravenna; e nel 1 567. dal Somma 
Pontefice S. Pio V. glie ne venne stabilmente lasciato 
il regime col titolo di Governatore , o Preside . Quanto 
di bene facesse in quella Provincia , al Governo della 
quale lungo tempo si trattenne , indicato venne alla più 
lontana posterità da Girolamo Rossi accuratissimo scritto- 
ra delle cose di Ravenna nei Libri X. e XI. della classi- 
ca Opera sua , e no farà fede ancora il suo gentilizio 
Stemma inalzato sopra la Porta Sisi di Ravenna dal gra- 



lo popolo Ravennate , sotto del quale stavn , c farsa 
tute' ora sta la seguente succinta, ma baste voi mente elo- 
quente Iscrizione. . 

SEDENTE PIO V. PONTIF. MAX. 
MONTE 1)13 TALENTIBVS PRAESIDE 
8.P. Q. R. AERE PVBLICO EREX1T 

Fu quindi Governatore di Perugia, eri Umbria , ed 

ili 'tutte le altre famiglie "Valcnlf di Trevi (vi), resi. - , di- 
pinto nel Salone del Palazzo Apostolico ili quella Città. 
E perche ;i|ij>tinlo fu ivi (jiivmuiliiri; iit^li mini I374- 
i5^a. c i5"6. meritò que6to illustre Prelato benevola ri- 
cordanza dal chiarissimo Annibale Mariniti a C. iBo. 
dell'Opera , cui in appresso melilo ci appoggeremo . In 
benemerenza dei segnalati serrig) resi alla S. Sede ebbe 
dai Pontefici varie pensioni, fra le quali vistosissima, so 
si dia luogo alla ragione del tempo , fu quella di an- 
nui ducati cinquecento d' oro , che conferita gli venne 
dalla S. M. .li Pio V. P Anno 1671. Coprì con laudo 
Gomma il sublime stallo di Governatore ili Roma : ma 
nella Legazione di Bologna , della quale fu det pari 
Governatore negli anni 1 Sjg. e i48o. fu maggiormcn- 

{■tì) Ia> Stemma gentilizio di tulle le famiglie Va- 
ienti di Treti consiste in due sì-arre negre in forma di 
Croce diS. Andrai in campo bianco, con due stelle bianche 
nella -par te superiore di dette sbarre. In questa forma lo de- 
lineo il chiarissimo dottor l'ino Siefaiwcni l'atrhio inderà- 
ito ,pcTÌtUiiinn ìn:r.:ii<iat<ire dcllr mitiche ev.--r della sua Pa- 
tria , nel Codice , elle lascili aliti jtoslcrilii c-il titolo „ In* 
eignia familiantm i\oliilium drir-.riiit. in Statuti^ Ci'italis 
l'udi rli , et ij'utiintitluui nlianim ,:<:■ ve.lnstinrihus ìn eis 
non dcscriplamm etc. sullo in lettera V. In questa forma 
«' vede incisa, o dipinta in cento luoghi almeno priva- 
li , o pubblici di questa Città nostra , e suo Territorio, 
non che in altre molle Città , e luoghi dello Stalo Pon- 
tificio , ove i nostri l'olenti si resero memorabili, e chiaii. 
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sua gloria , perche trovò «olii dei dot- 
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nclle loro «torio gli resero Ih dovuta 




ne . Possono 
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me le penne. , che o spontanee , o eo- 






revole mcnsiono dì si grand' uomo . li 
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ed a ristabilire eoa seguente mente su solido basi nella lo- 
ro terra natalo la vera paco , cosi condusaeli insieme a 
mapgio ralente consolidare , e stabilire la loro fortuna, e 
splendore ; Fu perciò egli sempre coerente ai principi 
professati dai suoi .Putrì , ed Avi verso la Pontificia 
Corto ili Roma , servendo alla causa di questa , come 
avi'ia servito alla propria: dal clic ne avvenne, che co- 
me egli fu benigno verso i sudditi fedeli , non mancò 
dì fermezza , o ili rigore ancora, quando fu necessario, 
verso coloro , che co' suoi Sovrani si mostravano indispo- 
sti , o poco subordinati . Chi porti la sua attenzione stil- 
lo note, con cui il chiarissimo Giureconsulto Nicola Mo- 
roni dedicò a Munsig. Monte Vaienti V aureo suo Trat- 
talo „ De Fide, Tregua, et Pace fa4) , non che a C. 454 
della Istoria della .Chiesa , o Citta di Velletri descritta 
da Monsignor Alessandro Borgia Vescovo di Noterà , 
sulla quale dovremo tornare in appresso ; avrà un sag- 
gio del modo , con cui di osso scrissero le penne spon- 
taneo. Nei fasti della Città di Terni , ove il nostro Mori- 
sig. Monto con tanto lustro , ed in più tempi figurò, un. 
saggio può aversi della tiepidezza, , con cut di esso scris- 

(■*&,) Tracimili aurcits de Fide, Tregua ,' et Pace du- 
rissimi Juris Canditi -lieo/ai Morvnù . Fendili apud Va- 
mianuat Zenarum i!t-!\. 



tero le penne costrette (?5] . Paaso Monsig. Monte ali' 
altra vita nel calmo della sua gloria nella Città di Ro- 



i4- Novembre i588. ,e meritamente venncgli poi 
dal suo figlio inalzala nel Tempio delle Lagrime di Tro- 
vi quella superba Tomba , sulla quale fu incìsa , c ti 
legge la scgucnlc Iscrizione 

KOBTI VALESTI 1BEBABO EEBEHICTI F. 



PATII AEQVITATIS IT mVDEfltlAE FAMA 



rVBLlCIS BEO E Ti DI (IB1BVB COKSVLEKUO 
1VKI D'ICTMtO 
PEHPEFVVB BOtJABÀE AMPUTVOUII8 

l'BOPVCBATOB 
AITATE PBECIP1TI 1» FA HBESIA TI» E 

LIBERTA T 13 OVIETtH SECIDIBS 
V1IVEBSAM ALEIAKDfll CABD1IAUS 

IIJCIOMEH TACITISSIME MIT 
TU. 4KB. ti. MENS. ». DIES EU. 



(5 51 Istoria di Terni descritta da Francesco Ange- 
ri „ Ruma nella Stamperia di Andrea l'ci iG46' « C 
3. 187. i8g. ed altrove . 
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Alfonso poi suo unico figlio non solo cercò ren; 
fiere! degno del suo gran Padre col Mausoleo testé ri- 
cordalo , ma pia assai co' suoi attui) indefessi , colla 
dignità della aua condotta, colle luminosepurentclc, ehe 
aggiunse alle antiche . Per effetto delle- sue pregievori 
qualità potè giungere noli' anno 1:171. ad esercitare ■ il 
nobilissimo Ufficio di Maresciallo dui Popolo Romano , 

qofndi in raggiiardcJòli Officj il se.emssimo Duca di 
Parma , che meritamente lo prntetse . Còli dote poi di 
arudi dirci mila . a quei tempi assai mugliarti e voi e , si 
ammogliò con Mnilonoa Hrsdia lionati Patrizia Roma- 
na , dalla quale cl.hc un figlio chiamalo Virgilio, nni- 

co forse , > ■ i giurili di H i Lrmlia si 

oscurarono innann sera , perita estendo nella Cui" di 
Roma l'anno i58g. e tumulata nella Chiesa della Mi- 
nerva in faccia all' Altare di S. Pietro Martire, ove nei 
seguenti termini ai legge tutt' ora la sua funehri 



In cima alla quale sì Tede inquartato l'usato anti- 
co Stemma gentiliiio dei Valenti con quello dei Dona- 
ti . E non solo Alfonso di Monte Valenti mai mancò 
per se stesso al suo dovere verso il sno illustre san- 
gue , ma ehhe anche tura , elio Virgilio suo figlio non 
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vi mancasse , ammoglialo avendolo in venie età con 
la Marchesa Fulvia ilei Borboni del Monte di S. 
Maria, famiglia, che non abbisogna al cerio di essere 
illustrala della mia penna , limitandomi io solo a rimar- 
care , che la pici* , c nodo conjugale di ijuesla Fulvia, 
non che i|uello di sua Nuora , di uni slam per partire, 
ebber chiaro poslo a C. 4óo- e 4<>o, delle Cronache thjl 
Padre Antonio da Orvieto , che eoa più precisione in 
appresso citerò . Ila onesto Connubio,. e da quello, che 
in tempi più moderni celebro Anton Maria Valen- 
ti , figlio di Virgilio , colla Signora Maria Fran- 
cesca Vallali [):MUU Romana fu continuata fino a noi, 
con lustro plesso elle sempre eguale , questa linea dei 
Signori Conti Valenti , ili cui trascuro la faeilo genea- 
logia , perche questo dettaglio troppa mi allontanerebbe 
dal mio soggetto, e perché lu memorie , che non risal- 
gono mollo indietro, mal sì convotigouo colle Jalichild 
l uleiUine , rillossi lutti , che valutati accoramento sa- 
ranno dall' ottimo Conte Benedetto Valenti mio bene- 
volissimo amico, presunto Continuatore della sua illu- 
stre Prosapia , dacché in matrimonio si congiunse eolla 
vistosa ; e coltissima giovane signora Pania Montani No- 
bile Spuietino . 

fjusio di BEXIOSIIO T4"**t 

Quarto figlio del celebre Monsignor Benedetto Va- 
lenti fu Fausto. , clic le anlioho memoria ci rap|iresen- 
lano essere stato uomo di mollo riechciic , e di genio 
nobilissimo, e liberalo . La profeoaionc , in cui si eser- 
citò dello Fausto, e che di mollo valse ad accrescere 
il suo privalo patrimonio, fu l'arie salutare, professio- 
ne Mhcralisiima, che non solo di nulla macchiar polca 
la nobiltà del suo sangue , ma che anzi accrebbe la sua 
personali! nobiltà con nuovi titoli . li' troppo giubililo 
da, tutti i Serillori , eho la Medicina , se per eccellen- 
za segnai ;i ine ii le vien . ]>i-.jI^s.H;i , non solo non adombra 
i titoli di Nobiltà, ina a quelli anni agevola , ed apre 
la via . Per eccellenza la professò di falli il nostro l'ali- 
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teitipo nel 
mostra la 




Questo Fausto fu quegli , che eiliiii'5 , c cinse ili 
gran muro la bella Villa sotto Trevi licita la Faustuna 

(a6J Marini Arehiat. Ponti/. Tom. I. p<ig. 33a. noi. 
C. et pag. 3oo. noi. A. 
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dal di lui rome , che per la tua vaghezza venne dipinta 

privalo patrimonio della Santità di Nostro Signore Papa 
LKONE XII. nul Valicano felicemente regnante . 

Quinto nel nome , c nel fatto del figli del famige- 
rato Benedetto fu Quinto Vaienti , la cui ricordanza , 
ollic mille altri autentici luoghi , si contiene in due delle 
sepolcrali Iscrizioni qui sopra trascritte . Percorse Quin- 
to Valenti con ltibtro corri sponde e te alla sua nascita la 
carriera Sacerdotale , e pcrciù gì' indagatori della sua 
vita potranno facilmente ravvisarli! Comunico nella Cat- 
tedrale di S. Lorenzo di Perugia nell' Anno 1 56a. , e 
oeguenti , in surrogazione di Romolo suo fratello , che 
aveva coperto ipiillo stallo lino al i5Gi. , come vedem- 
mo . 12 quindi Vicario Generale di Monsignor Pietro 
Orsini a suo tempo Vescovo vigilantissimo di Spoleto . 
Con esso daremo fine alle memorie genealogiche dell' 
Agnazione disccndentale del Mecenate di Francesco Ali- 
ghieri , c Sante Ponzio per passare a trattare de' suoi 
illustri congiunti collaterali ugnati , al quali , come ce- 
drassi , deve la nostra Patria il suo presente zelantissi- 
mo Gonfaloniere . 



. ero. battisti ni dviiny.i Jxr.tiJi rJisirrr 

Fratello germano dei ricordati Monsignor Scbantia- 
no , e liciiedelUi \ aleuti, e iiiilio insieme di Andrea An- 
gelo dì Giovanni di Angelo Valenti fu Gio. Battista , 
che laurealo in ambedue i Diritti , ne' quali fu peritis- 
simo , venne pui dal Sommo Pontefice Clemente VII. 
con Breve dei aj. Felilirajo 1 53 1 . ciello , e nominato 
Giudice Generale della Marca , officio , che esercitò , 
finche durarono le straordinarie circostanze , che consi- 



. Giova qui ricordare , elio 



l' Arnia >46o. Né si pcn 



no iCii. udservat. in Archivio secreto Uh 
munitati! Tudcrti , /al. 81. Bum. 3^5. 



soffogata dall' 



Informalo sia della Patria Storia dee eonojce- 

• grande foste il inerba di ffa ti mbe m t Valenti , 
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dello , perchè in fine molto senno avea ricevuto in sor- 
te dalla natura , e tutti i mezzi da' suoi , e da lui stes- 
so adoperati vennero per coltivarlo ; riuscì anche al Dott. 
Gio. Ballista Valenti di percorrere una luminosa corsa 
negli Slati della Chiesa , giacche appena gli cessava Io 
straordinario , ma luminoso impiego , che dalla S. M. 
di Clemente VII. gli era slato conferito , venne nomi- 
nato stabile Governatore della Città di Cesena , officio , 
di cui si ritrovava rivestito nel!' anno if^. , e quindi 
Governatore di Fermo con Breve di Papa Paolo III. 
datato li 16. Agosto i538. Uè dee molto sorprendere , 

a cui non meno , che a Giovami d' Àngiolo suo fratello 
in gran parte dobbiamo la riforma del nastro antico Sta- 
tuto , di quello Statuto che meritò gli clagj di Sommi 
/tutori , fra quali non è da tacersi il Cardinal de Lu- 
ca , non che del Supremo Governo in tutti i tempi , e 
che tanti Sommi Pontefici si erano degnati sanzionare. 
Ciò perb non dee far maraviglia , poiché il Dottor JVn- 
timbene l'olenti , che tanta parte ebbe sulla redazione 
ilei ricordati nastri Codici , e che si trovava aggregato 
alla Cittadinanza Romana fin dall' anno i46g. fu anche 
uno dei informatori degli Statuti di Roma sotto il Pon- 
tificato di Paolo II. , come può vedersi nella prefazione 
dei cinque Libri di detti Statuti ristampati in Roma per 
Antonio Biado 1' anno 1S67. ,,'nel Ciaccone „ nel Sil- 
labo , o Catalogo degli Avvocati Concistoriali fol 36. „nel- 
la Rib. Vmb. di Ludovico lacabilU a pag. 167. „ ed in 
Giorgetti alla pag. XVII. dell' Opera sovracilata . Di ivo- 
timbenc Valenti di Trevi finalmente come Nol.ilem , et 
Sapientoni virum , come famosissimi! iti Legnili Doctorem 
non solo ne serbano onorevolissima memoria i fasti Mu- 
nicipali della Città di Todi dell anno i46o. , e gli An- 
nali di Perugia nella Cancelleria Decemvirato all' anno 
l47g. ; ma ajicne I' accuratissimo Storico Pellini sotto 
gli anni ib n . , e i485. a C. 773. 77 4- 77G. e 8a*. 
della Edizione Veneta presso Serot , ed il chiarissimo 
Annibale Marietti a C. 180. , e 181. dell' Opera più 
volte citala . 



I Pontefici Clemente TU. , e Paolo III. of- 
cui tanto a Monsignor Benedetto Valenti , 



che 



■ r . 



i he 



le, n Ironie della divido 
passa» fra i Fratelli Gi 
diro Angelo Valenti, in 
e di replicate legitin.e . 
figli, o nrpoii diGio.Ba 
rito noslro Cnnlalonim 
pidi , ohe il Museo di 
clic r 



co Martinelli sovraeita- 
apposla in memoria di 
i Fratelli Valenti , qua- 
le dei Falerni , ed Aviti beni 
i. Ballista , e Benedetto di Ari- 
forza divarj patti di famiglia , 



dalla S. M, di Cleri 
co 8ai al possesso di 
antichità Valentina , 




Eccepii honoris Monumentala hoc alo 



Il ricco Archivio di questa splendidissima famiglia 
ci ricorda ancora del Dotlor Gio. Battista Valenti , co- 
me Governatore di Camerino , ed in tale incontro □ 
mio parere avvenne , che il Sommo Pontefice Giulio III. 
con Breve dei 6. di Deccmbrc i553. lo dichiari, per- 
perno Governatore di Gualdo di Noeera per Baldovino 
del Monte suo fratello , che era in quei tempi di miei 
luogo Signore . II Dottor Gio. Battista Valènti ehhe due 
mogli, per quanto ricordano le memorie genealogiche di 
sua casa - La prima fu ia Signora Battista di Riccardo 
di Pier Francesco Valenti Nol.ile , ed ereditiera , e nella 



do" eoi _ 



ingoi! 



. Ed , 



Signora Urigo di Tre 
Vi , uama Nobilissima , perche cento luoghi de' nostri 
Archivi " ricordano questa famiglia aggregata fino da 
antichissimo tempo alla Romana Nobiltà , e perchè co 
lei , che I' innesto coi Valenti fu prossima eonsangui. 
ma di quell' Ottavio Urigo, clic fu Cavaliere di Mal. 
ta (3o) . La famiglia Urigo originaria della nostra antic* 
Patria , fu splendidissima fin dai più remoti tempi , e 



i fast 



1 proprie 



. alla S. M. di Giulio If. 

in questa ma Patria da 
i li 6. Aprile 1 566. La 
Nascita conservar* nelV 



zio Petroni nelle sue memorie di Trevi a C. 16. , ed a 
chiunque poi non informato dei nostri privati fiud lo 
hanno attestato Bartolomeo dal Poz-.o all'annoti, 
nel Raoìo generale dei Cavalieri di .Valla della Lingua 
Italiana a C. i 56. e Robert,, Solari nel Catalogo dei 
Cavalieri della ìleligione Gerosolimitana fot. i 56. , e i5 7 . 
Se ne vede anche meniionc nel più volte citalo Uiorget!' 
a C. VI. 
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Sommo Pontefice nel!' Ai 
Santuario .Iella Beata Ch 



recossi 



moso Tritone della Piazza Barberini il trasporlo , che 

la Senna , a rivestire 1' onorala divisa del suo legittimo 
Sovrano , come Colonnello di quel Corpo , che tutela 
contro gl' inccndj la .sicurezza di Roma , a primeggia- 
re nella famigerata Accademia de' Lincei , ad esser io 

(St.) Riflessi di decozione lopra la Vita della Beota 
Chiara di Munte Falco del Mollo Ber. Padre Fra Fran- 
Cesco Mannarini Trcliinte Cilliulino Romanu , e Maestro 
di Sacra Teologia dell' Ordine de' Predicatori „ Roma 
1718. „ Setta Stamp. detta R. C. Apostolica . 



fine decoralo dell' insigne Ordine della Legìon di Ono- 
re da Luigi XVIII. Re de' Francesi . Dai ricordati in- 
dicatimi Connubi Jel Dottor Gio. Battista Talenti nac- 
quero varj figli : due soli però ne sopravvissero ai Ge- 
nitori , e furono Quintiliano , e Cornelio , dei quali 
non nien che di quei , che da casi vennero , ecco le 



Qviirnuiao di aio. battisti tìussti 

Come uomo di gran senno , e di grandi ricchezze 
figurò Quintiliano di Gio. Battista Valenti a C. 17. dei 
Frammenti Storici di Trevi redatti nell' Anno iGo4- dal 
Dottor Muzio Fetroni . Condusse in moglie la Signora. 
Vittoria Fidi Dama d' illustre provenienza , per quanto 
attcstò Io stesso Storico Pctroni nel luogo suvracitato ,• 
c cosi divenne il propagatore della sua stirpe . Mori 
Quintiliano circa 1' anno i586. , e lasciò nella persona 
di Cornelio suo fratello un ottimo Tutore agli Orfani 
auoi figli . 



Cornelio di Gio. Battista Talenti fu peritissimo nel- 
le Leggi , laureato nell' uno e nell" altro Diritto , o 
quel che è più, venne decorato della Croce dei Ss, Mauri- 
zio , e Lazzaro , quali sue qualità indipendentemente da- 
gli Archivj della famiglia Valenti , contestale vengono 
da Muzio Petroni nelle sovraeiiate sue memorie stori- 
che : Mori celibe Cornelio Vaienti nel cadere del Se- 
colo decimosesto . 



A Quintiliano, e Cornelio di Gio. Battista Valen- 
ti successero nella genealogia di questo illustre ramo 
Filiberto , e- Valente figli di Quintiliano . Valente Secon- 
dogenito si appigliò alla carriera militare , coperto aven- 
do il grado di Capitano nelle Truppe di Clemente Vili- 



Sommo Pontefice . quando si portò all' acquisto di Fer- 
rara . Visse , e muri celibe , ed ebbe luogo fra gli uomini 
illustri dì Trevi noverati da Muzio Petroni nella citata 

Filiberto di Quintiliano Valenti poi restò in comu- 
nione col Cavaliere Cornelio 6uoZio fino all' Anno i SU?, 
nella qual' epoca da questo ai divise . Fu anebe egli 
familiare di Àslrca, facendolo conoscere rivestite di To- 
ga , come Pletore di Norcia , le nostre riformanze mu- 
nicipali all'anno t5gg, Fu quindi Uditore nelle ma- 
rittime Armate Pontificie ai tempi del Sommo Pontefice 
Clemente Vili. Venne ascritta, 0 confermato alla No- 
biltà Romana , e Perugina fin dall'anno i58 9 . Servì 
la S, Sede in varj Governi , fra quali merita ricordan- 
za quello di Castro , ove egli era Governatore prima 
della sua demolizione . Ebbe in Consorte la Signora 
Valenza di Ascanio Palazzi , e di Contamina Veri di Tre- 
vi (3a),alla quale se Nobiltà generosa mancò , era slato 
seco lei prodiga la sorte per tutto il resto . Poiché la 
famiglia Palazzi di civilissima condizione perdevasi nel- 
la sua origine fra lo antiche di Trevi, per lo che di No. 
bitta locale era onninamente rivestita ; e molti furono 
gì' individui della sua stirpe, che nella pietà, nelle let- 
tere , nelle leggi si distinsero , e lasciarono lunga me- 
moria di se stessi . Nella collezione da me citala alla 
nota num. a. possono vedersi ancora i saggi , che di 
sua dottrina lasciò olla posterità Fonteo Palazzi di Tre- 
vi , Avo , o Zio di Valenza , che la Storia ci rappre- 
senta , come uno di quei Personaggi, che per la eccel- 
lenza della loro dottrina decoraron se stessi , c la Pa- 

(3n) fa famiglia l'eri di-Trevi, ilelìa quale con que- 
sto nodi) Filiberto Volanti si rese affine , non mancava 
di antica civiltà fra noi , come potrà conoscere chiun- 
que scorra le no.'tre riformanze municipali ilei secoli de- 
cimo lesto , e decimo settimo , Co'tantinn l'eri madre 
di Valenza Palazzi era in prossimo grado consanguinea 
di Monsignor t'ero Feri, che fu Auditore di Paolo IV. 
Sommo Pontefice. 



Pulì; od b; Ci 
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Irla , come meglio vedremo più svanii L' Archivili ilo» 
contratti, e le riformarne moniripali ilfl suo tempo mol- 
te decorose memorie ci serbano di Ascani» Falaezi , e 
suoi Autori , Lo ilenuns genribiio di questa famiglia, 
e le prove più permanerli! della sua rilutine sono os- 
lervole Dell' amica Chiesa di S. Francesco , che ne rao 
colse le ceneri . A questi valutabilissimi requisiti riunì 
Valcota quello d. eucr l'ultima deUa sua stirpe, la pre- 
suntiva ciede di tolti i sui» , il che verificosai rr.ilmcn- 
le , per lo che i figli , die nacquero dal suo mtinuliio 
ereditarono poi tulle le ragioni , c beai ifTenliij della 
lor madre . Questi tigli furuno molti , ma sei «oli ne 
sopravvissero a Filiberto Padre, e furono Remolo, Filip- 
po , Andrea Angiolo , Giannini tlatliiia , {ìuiniiliano , e d 
Antonio. A cura loro , c poi preci tameo te di Filippo, eri 
Andrea Angelo , nobilissima Tomba venne eretta nrlla 
nostra Chiesa delle Lagrime alla chiara memoria del 
Inni gcnitnro , sulla quale fu io aurmo incisa la se- 
guente Iscrittone 



Piti LIBERTO ET. GLABA DE YA LESTI il VF TAM1L1A 
CUBAMI AG PONTIFICII 1UMS 1AYRSA DOBATO 




Quintiliano Valenti figlio di Filiberto di Quintilia- 
no- Seniore fu veramente un illustre rampollo del fecon- 
do ironco, che gli avea dalo J' essere , poiché non ao- 
lo fu grande per se stesso, e per le sue rare qualità , 
ma grande ancora per la linea discendentale, a cui det- 
te la vita , coma siamo per vedere . Si ammogliò in 
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Terde eli con Maria degli libertini Dama Vicentina , e 
Nubile Veneziana , e ne tirò ricca doto. Pere erse 1' ono- 
rata carriera delle armi , c per ciò nell' anno io'4-ì. si 
trovava Capitano Comandante , e Collaterale delle Armi 
nella guerra co' Fiorentini sotto il comando di U, Taddeo 
Barberini nel Pontificato di Urbano Vili.: fu valorose, 
d' ingegno apertissimo , di esempla rissima condotta . Fu- 
ta perciò lucrarsi il ricchissimo impiego di Tesorier Ge- 
nerale della Marca , che tanta fortuna accrebbe ad es- 
prima di ricordar questi, giova premettere una fugace 
memoria de' suoi illustri fratelb . 



Giovanni Battista di Filiberto Valenti fu Protonota- 
rio Apostolico. Dottore di ambe le Leggi, ed Avvocato 
di fama nella Capitale. Riunì il Reiteralo 'dell' Abbazia 
di S. Carlo di Trevi, e per le sue qualità , e virtù il 
favore del Cardinale Aldobrandino , da cui forse gli fu 
agevolato il nobilissimo Ufficio d' Intcrnuniio nella Cit- 
ta, e Regno di Napoli. Questo Gio. Battista fu assai fa- 
vorito dalla sorte , per cui molte seno le prove di lu- 
minosa pietà , munificenza , e generosità, con cui si di- 
stinse in vita , ed in morte . Ci limiteremo a ricordare , 
che fu opera sua il Palazzo edificato nella Piazza detta 
della Rocca di Trevi , ovale passato prima ai figli dì 
Quintiliano suoi nepoti , insieme mente agii altri suol be- 
ni in forza del testamento , di cut ai rogò Olimpo Ricci 
Notaro del Consolato de' l'iorentini l'anno 1671., fu poi 
incorporata nella mensa della Prelatura Valenti, alla qua- 
le appartenne fino all' ultimo testé decorso secolo . 



Andrea Angelo suo fratello fu uomo di molti nume- 
ri, 'ma peccò di troppa generosità , e splendidezza. SÌ 
accasò colli signora Maddalena Buzi Mobilissima Da- 
ma , e Patrizia Romana , da cui tirò in dote scudi die- 



Dl j I 11 1 : Li* 



so stes.io , c suoi fu la troppa splendidezza , con che 
questo Andrea Angelo visse . Punto adunque sul conto 
suo , poiché non può dirsene tutto il bene. 



Se per altro Andrea Angelo di Filiberto Valenti 
molto dilapidò, non fu ai certo meno quello, che lucrò 
Filippo suo fratello per conservare , ed accrescere il de- 
coro , la nobiltà , c la fortuna della Bua illustre Agnazio- 
ne. Filippo Valenti fu V uomo del suo secolo nella ge- 
nealogia , che qui ricordo . Dopo aver percorso molti 
nobilissimi , e ricchi ofGcj giunse ad essere Tesoriere 
di Luigi XIV. in Italia, e del S. Collegio de'Cardina- 
li insieme . Copiosi assai furono i suoi acquisti . Per aver- 
ne 1' idea basti ricordarsi , che nel testamento de' io. 
Maggio l658, a rogito di Giacomo Simouclli No laro dell' 
A. C. institui una Primogenitura di scudi cento mila , 
ed una Prelatura pel Secondogenito della sua agnazione 
collaterale ; non aveodo egli avuto ne moglie , ne figli . 
Qoesta Prelatura fu Del suo principio Cuuetituìta da uu 
capitale di circa scudi sessanta mila . La insigne ('olle 
gì ila di Trevi , che Cattedrale fu sicuramente un gior- 
no , deve alla pietà di questo Filippi) il Nobde Alture 
di S. \ < i 'i , e la dotazione di cui fu arricchita 
quella Cappella . Se tale , ed anche maggiore assai di 
quello , che rilevato Io abbiamo , fu per la famiglia Va- 
lenti questo Filippo ; non può negarsi , che meritamen- 
te nel Tempio di S. Maria delle Lagrime sulla sua Tom- 
ba incidessero i suoi Posteri la seguente memoria . 




Romolo fratello di Filippo portosi! in Francia , e ai 
stabili in Parigi , avendolo olire «lire cause a cib deter- 
minalo ancora io cospicue somme riscosse da quella Cor- 
te , quali da Filippo suo fratello a Luigi XIV. erano 
stale in Italia improntate . Delle vita Romolo nella Ca- 
pitale della Francia ad un ramo di questa nobile famiglia , 
dal quale ilniH una diseindenia generosa , che nob.l- 

ohbsndoniamo ; pcrrhp troppo ardito «anaci il tracciar, 
ne la genenlogia , e perche insieme iroppo declinarci fa- 
tritile dall assunto soggetto . Annoio suo fratello poi, e 
1' ultimo forse <)■ tulli i figli ili Pi liberto vi*nr sempre ce- 
dile in questa sua Patria , ove mori distintissimo per 
la pitti rscrritota coi poderi , < per le sue tulle nobili 
tKcrog.ilive . Dal Talamo di Quiotiliaob di Filiberto Va- 
lenti , e Maria Uberi ini nacquero due figli masclij , e fu- 
rooo Giacomo , e Gio. Battista . 



A Giacomo Primogenito la volontà de' suoi Autori, 
e le disposizioni di ugni legge addossarono il carico di 
continuare 1' Agnazione discende!) tale della sua illustre 
Prosapia . Dopo aver ricevuto una nobile educazione nel 
Collegio dementino di Ptoma , trasportato dal genio mi- 
litare ad imitazione di molti suoi Antenati ai consacrò 
alla professione delle armi nella sua prima gioventù , ed 
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mo Valenti fu neh" anno .679. dalia Sa. Me. d' Inno- 
cenzo XI. fatto Castellano di Civita Ycc eh io in tempi 
molto diffìcili , ed importanti per le discordie della Fran- 
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eia. E quintili nell'anno 1E80 renne avanzato al su- 
periore grado di Governatore delle Armi di Marittima , 
e Campagna prima , e poi a Governatore delle Armi 
ugualmente del Ducato di Urbino . fu in somma Gia- 
como dì Quintiliano Valenti un personaggio chiarissimo 
per marcatissimc virtù ; poiché è costante , che alla più 
soda pietà , ed alla economica oculatezza , con cui av- 
vantaggiò cotanto i suoi affari , riunì anche le contro- 
poste parti , di essere cioè splendido , magnanimo , e 
generoso , a segno che i grandi del pari , che Ì poveri 
lo avvicinaro sempre per le lussuriose Villeggiature , ed 
ospitalità , che nel suo palazzo , nelle sue campagne gli 
offriva , e respcl linamente per li sussidj , con cui gior- 
nalmente li soccorreva . Tali rare , ed insieme sublimi 
prerogative non restarono però senza premio , poiché 

litarc del nostro Stalo , come abbiamo accennato , non 
solo lasciò i suoi discendenti più ricchi di quello , che 
i suoi Antenati avessero litscinlu esso stesso ; ma aggiun- 
se ancora nuovi titoli alla nobiltà del sud sangue , tanto 
coi due cospicui Matrimonj , che contrasse , quanto collo 
nuove aggregazioni , che aggiunse a quelle , che come 
crede de' suoi Autori già possedeva. In conferma di che 
decsi accennare la ratlifica , o conferma dell' aggregazio- 
ne dt sua persona , e suoi discendenti fatta alla prima- 
ria Nobiltà di l'uligno , Patriziato già posseduto da varj 
suoi collaterali agnati ; per effetto della quale amplia- 
zionc , 0 concessione i ligli suoi , e quindi gli ulterio- 
ri suoi posteri , e discendenti in inficilo poterono , e 
possono aspirare nella Città: di Fuligno a quei primi ono- 
ri , c privilegi , che alla generosa Nobiltà di Fuligno 
Bono unicamente riservati , come costa da autentici titoli 
esistenti Dell' Archivio Valenti spediti sotto gli anni i^aS. 
e 17JS. , 0 dalla costante pratica dai fatti . Merita .so- 
pra tatto ricordanza la particolare benignità , maniera , e 
cause , con cui dal Senato della Beai Città di Messina 
in Sicilia 1' anno 1G76. tanto Giacomo dì Quintiliano 
Valenti , quanto Gio. Battista suo fratello insicmamente 
alli loro discendenti , c posteri aggregali vennero a quel 



igitizefl &/ Google 



4t 

Patriziato , c Nobiltà generosissima : e generosi , ed ob- 
bliganti del pari furono i modi , con che il maggior Con- 
siglio della città di Vellclri sotto il giorno io. Agosto 
1683. il nostro nunujuam satis lauiLitum lllmum. Domi 
num Jacobum falcatela Patritium Trebii , ejusque fdias 
natos , et nascituro? , et desceadentes ab eis in perpe- 
tuità , dichiara aggregare fra ì Patrizi Ycllclrani : il 
che , se gli Atti municipali di quella illustre Città si ri. 
scontreranno , si rinverrà accordato per cause , che ono- 
rano assai la memoria di qiicst' Uomo chiarissimo , et 
plenis volis nemine discrepante . d'Istorici , che di questo 
Giacomo Valenti fecero onorata menzione, furono , che 
io mi sappia , il Padre Antonio da Orvieto (33) , e 
Monsignor Borgia prima Vcscoto di Nonetti , c poi Ar- 
civescovo di Fermo ("34) nella sua Stona Vcllctrana , ove 
ricorda gì" illustri ufficj del Maggior Giacomo Valenti 
sostenuti in Vclletri , e nelle limitrofe Provincie del La- 
zio , Marittima , c Campagna , e t* aggregazione ili Mo- 
bilia accordatagli , come sopra , dalla generosa sua Patria . 

ero. battista di nayTiLitìto rALturr 

Se chiaro al segno , che lo ahbiam riconosciuto , fu 
t[ncl Giacomo Valenti , nel quale 1* esempio , il model- 
lo , o 1' immagine di altri Giacomi da esso emanati ci 
«ari furia riconoscere , non fu oscura at cerio la con- 
dotta di Gio. Battista suo Fratello , il quale anzi , ben- 
ché di anni inferiore , ne' meriti personali con suo fra- 
tello tanto bene si misurò , che presso i suoi coetanei 
restò sempre dubbio, a quale di questi due concordissimi 
fratelli si convenisse la primazia . Fu egli , che per ri- 



(33) Cronologia della Provincia Serafica Riformata 
dell' Umbria , o di Assisi del Padre Antonio d' Orvieto 
„ Perugia pel Costantini 1717. a C. 53i. , 53a. 

(34) Istoria della Chiesa , e Città di Feliciti di Mon- 
signor Alessandro Bargia t'escavo di Noccra „ In Mace- 
ra i 7 a3. a C. 5a6. 



i affari dulia comune famiglia , affari virtoo- 
iperati , si recò nella Ciltà di Messina prima 
1676. Frettatosi ivi nache in vantaggi di 



del gran Luigi . In tal congiuntura rivide in l'arigi Ilo- 
molo suo Zio , elio prosperava in ogni vista . Ili turno 
quindi in Homa , ove visse presso Andrea Angelo , al- 
tro già ricordalo suo Zio , ed ove mori celibe , dopo 
aver coperti i luminosi off.cj di Collaterale Generale del- 
la Soldatesca di leva Corsa di Castel S. Angelo follo 
quattro Sommi Pontefici , clie furono Innocenzo XI. 
Alessandro Vili. Innocenzo XII. e Clemente XI. Nella 
Sede vacante d' Innocenzo XII. fu collaterale Generalo 
delle armi , e delle truppe di Roma in difesa del Con- 
clave . Vacato per la fina morte poi 1" officio di Colla- 
terale Generale della Soldatesca di leva Corsa dì Casini 
S. Angelo, e del Presidio dì Civita-Vecchia , fu questo 
deferito ad un suo fiepote , come fra poco vedremo . 
Dal connubio poi di Giacomo Valenti , e Porzia Ansi- 
dei nacquero quattro figli , e furono Gio. Battista, Quin- 
tiliano , Anton -Francesco , o Filiberto , 



Generoso , come i suoi Autori , Gio. Battista di 
Giacomo Valenti , primogenito nella sua generazione , 
fin da suoi piò teneri anni si accinse a percorrere la 
carriera militare al servizio della S. Sede , essendo sta- 
le milizie Pontificie di linea col grado 
Compagnia delle Guardie nella sua età 
«rea , cioè fin dalli aa. Novembre 1688- 
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Promosso poi al grado di Capitano della stessa Compa- 
gnia , ma con la paga di Alfiere li aa. Deccml.rc 1689., 
In eooservato in tale ufficici lino al primo Gcnnajo 1(191., 
nella qual' epoca fu promosso al grado di Altiere della 
Cumpttgnia di Kipclla col comando , c gemmo ili Ca- 
pitano io muoia ilei Sig. Capitano Vince tuo Origli! . 
feimlutoai però dal Rcgoanlc Pontefice Alessandro Vili, 
di mandare delle parli diLcvantc un Reggimento delle sue 
truppe io ausilio della Serenissima Repubblica di Vene- 
zia , che eolla Potenza Ottomana trovavasì in guerra ; 
si apri cosi al prude Giovanni Rallista Valenti una lu- 
minosa via per giungere eoi proprio melilo «gli ultimi 
militari onori: via , nella quale egli si giitù con passio- 
ne , per cui compreso venne fin digli t* Giugno 1691. 
come Altiere di Battaglione nel Reggimento , . he verso 
le parti di Levante fece immediatamente vela . Cimilo 
Colle ermi Papaline Dell' Isola di Camlia , ed unitosi 
quivi colle foric dell' Ordine Gerosolimitano , e colle 
Venete, furono segnalali , e loniinosi i servigi , clic le 
truppe tuiuljinale rhliero 1I.1IU sua prodezza , segnalata- 
mente sotto la Forte aia di Canea , ove resto mortalmen- 
te fcriio prima dei 3o, Agosto dillo stesso anno , Fu 
perciò , che , durante detta campagna , venne costante- 
mente delegato a sostenere le veci eVgli Officia U a lui 
superiori nello stesso Reggimento , clic erano lenti , o 
maiali , e quelli suoi avaii/amcntì , e la prude*/ a , e 
le ferite , che prim -ip.iln.i nlc vii dettero causa , lumi- 

Coloinbier Generalo di sbarco delle truppe Pontificie , 
e Maltesi , e dall' Lcccllcnlissinio Domenico Mucenigo 
Capitano Generale delle armi Veoetc in quella spedizio- 
ne . Conferva tali autentiche prove l'Archivio Valenti. 
Questo ricco Archivio ha somministrato a questo mio 
cpilugu tutto quello , che gli Autori rilutici , ed altri 
Scrittori , che ho citati , non uvojn culle stampe reso 
di pubblica ragione . Neil' atto quindi che di«siu ■]>■ Ina- 
iare uno volta per sempre , che ali' art huio \ alerai re 
sta appoggiato tutto ciò , che qui manca di diversa al- 
legazione [ U06SO insieme verso il pubblico , 0 verso tnt- 



autenticità dell' Archi- 
vio stesso", conservandosi ivi o io originale , o in le. 
gali estratti , gli Alti , da cui queste memorie stesse po- 
triano pretendersi appoggiate . Tornalo in Italia colle 
truppe Pontificie dopo la mal augurata spedizione di Can- 
dii gli fu dal suo Sovrano resa la dovuta ragione , pro- 
mosso avendolo fin dalli 7 . Ottobre 160.4. al grado di 
Capitan Comandante di una Compagnia di Soldati Ita- 
liani d 1 infanteria spedita a Ferrara in difesa dei minac- 
ciati confini dei Dominj Pontificj , ove questo prode , e 
leale Ufficiale tanto spicco , che con altra Patente in 
sua persona spedita posteriormente potè ottenere di 
conservare simultaneamente Ì gradi , e stipendj del te- 
stè ricordato posto , non che di quello di Alfiere nella 
Compagnia delle guardie , col quale avea incominciata 
la sua carriera . I suoi luminosi fasti militari di Roma- 
gna , ove in servigio della Santa Sede varj anni fermos- 
si , vennero con somme laudi documentati dell' Emi- 
nentissiino Astalli Cardinal Legato a Ferrara in data 
dei i3. Ottobre t 7 o/,. , e dal Marchese Massini Gene- 
rale della divisione Pontificia , colà distaccata in dal* 
degli 11. dello stesso mese , ed unno . I rapporti di buo- 
na alleanza ed amicizia poi , che passavano in quei 
tempi fra la Corte Ponliticia , c la Ducal casa di Parma 
operarono , che colla sua Compagnia in quel ducalo per 
varj anni quirslo prode Ufficiale si fermasse ; ove non 
nolo occupo il grado di Capitan Comandante della Piax- 
za di Parma , ma fu anche promosso a quello di Ser- 
gente Maggiore di tutto le truppe mandate dal Ponte- 
fice per rinforzo de' prcsidj di quel Ducato , nei quali 
incarichi tanto si distinse , che somme lodi ne meritò 
dal Serenissimo Francesco Farnesi Duca di l'arma, Pia- 
cenza , Castro ec. , e perpetuo Gonfaloniere di S. Chie- 
sa in data dei 37. Febbraio 1708. I ricordali requisiti , 
ed altri molti , che la natura di questo scrìtto mi co- 
stringe dì preterire , dettero finalmente luogo ad una 
nuova indicatissima mossa in data degli 8. Giugno 1708., 
in forza della quale il Sargcntc Maggiore Valenti fu prò- 
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mosso al luminoso posto dì Tenente Cotonatilo di un 
He^i; indento il' luljiit ti.i e!. ■! ioli li vd : e uni uill i 
eia di anni trentotto appena dal proprio merito fu po- 

atri antenati , Poro tempo perù il suddetto Reggimento 
godè di si buon capo ; pollile in data del i. Luglio del- 
lo «testo anno collu stesso grado ili Tenente Colonnello 
avanzato Tenne al Comando del Reggimento de' Soldati 
Corsi , corpo , che in quei tempi primeggiai a fra le mi- 
lizie Papaline . Alla ietta di Ini Reggimento contornò 
questo Cavaliere tutta la sua gioventù , non estendagli 
alato conceduto dì satiri: a gradì maggiori dal sistema 
del Governo Pontificio . clic riaerbara questi ai Prelati, 
e Cardinali . Giunto poi all' anno t;j3. , tempo , in cui 
la ani avanzata eli , e le Inule fatiche sofferte gì' in 
dilavano necessario uno stallo di ripoto , dimandò , e 
gli fu facile di ottenere il vacante officio di largente 
Maggiore delle armi Pontifìcie nella nostra provincia 
dell' Umbria , serbato inoltre avendogli il Governo net- 
la Patente spedita ad hoc li i3. Maggio il titolo ili Te- 
nente Colonnello , che con tanto mi nto ti era lucrato , 

va in genere né di fatto , r.ò di diritto , neppure lu- 
gli Ufficiali superiori comandanti nelle provincie , Con 
questo suo nuovo titolo , o grado chiuse Gio HjttisI.i 
Valenti la sua carriera militare - Siernme poi a Mjrle , 
e Venere fin da aulico tempo fu facile di concordarsi ; 
io tal parte .incora questo illustre Cittadino di Trevi fu 
felice conquistatore , avendo concertalo , e «lipolato fin 
dal t7i3. il suo luminosissimo Imeneo colla no b- Imi ma 
donzella Maria Gabrielli di-' Mari fu ai Ferretti di Anco- 
na , che gli recò ricca dote , e che per la sua nobiltà 
generosissima nulla avea da invidiare a Poriia Assidei , 
Francesca Valenti , c Maria Libertini Dame nobilissi- 
me , come vedemmo , e eho con questo ramo dei no. 
stri Valenti aveano innestato il sangue delle loro illustri 
prosapie immediatamente prima di lei - Ha questo feli- 
cissimo coooubio ne venne quella prole , che a noi fe- 
ce giungere un agnazione , che tanto ha decorato qoe- 
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età nostra Patria , ed alla quale faremo ritorno dopo 
over ili volo ricordato le azioni più memorabili degli 
altri figli di Giacomo di Quintiliano . 

jXTOS-rBàxcssco di GIACOMO Tàartt 

Se prosenti si abbiano le disposizioni testamen- 
tarie di Filippo dì Filiberto Valenti , di volo addie- 
tro ricordale , si scorgerà , elio Prelato esser dovei 
il Secondogenito di questa illustre prosapia , c lo fu 
infatto nella persona di Anton-Francesco . Non meno 
chiaro di Giovanni Battista sua fratello, benché consa- 
crato a totalmente diversa via , Anton- Francesco Va- 
lenti divenni' mu ilri |iiu ei'li Urn'inii della no- 
bile famiglia , di cui qui sì compendiano i fasti, e con- 
scguentemente uno dei cilladìnl più luminosi , di cui 
questa nostra Patria possa vantarsi. Uopo aver consuma- 
to il corto degli studj legali , ne' quali figurò prontamen- 
te a causa del sii» sommo ingegno , conseguì in Roma 
la Laurea in ambedue le Leggi, e dopo piccolo interval- 
lo da Dottore di vero merito passò al grado di famige- 
rato Avvocalo nella Capitalo . Il nome , ohe si procu- 
rò tanto in Roma , c nello Stato, che negli esteri pae- 
si ncll' esercizio dell' Avvocatura da esso praticata nella 
sua prima gioventù, fu tale , che un voluminoso libro ci 
venia per ricordare tutto ciò , che di hello, e di gran- 
de bau trasmesso i suoi sudori alta memoria dei poste- 
ri sotto questo rapporto . In tal fortunata contingenza fu 
che fissò l'attenzione di varie Cord Sovrane di Euro- 
]>.[ , ih l'ili IlIllc n ni e le evaso gli affari, che in più tem- 
pi coi fatti , c con gli scritti gli resero testimonianza del 
loro favore , c patrocinio , e queste furono la Rcal Cor- 
te di Portogallo , quella del Duca di Lorena, del Gran- 
Duca di Toscana, del Duca di Parma , del Duca di 
Modena , e di altri minori Potentati . Egli è chiaro , 
che se alla sua reputazione tanta ragione di lontano si 
renilea , non polca questa più a lungo restar senza pre- 
mio nclk sua propria Corte . Non vi restò di fatti., giac- 
ché in età ancora verde dal Regnatile Pontefice Clc- 



mente XI. sottratto venne dal laminoso posto, cui era sa- 
lilo nel foro , ed esaltato ad Officj sempre più no- 
bili nella Romana Corte , nominato avendolo ano Pre- 
lato Domestico, Canonico della Basilica dì S. Giovan- 
'ni in Laterano, e Sotto-Datario . Nel 1716. consegui 
questo Monsignor Valenti per se, e suoi una nuova con- 
ferma della primaria Perugina Ciltadiuaiita , ad assolu- 
ta aggregali une di Nobiltà equivalente, quale da' suoi an- 
tenati era stata altre volte conseguita, ed anche due se- 
coli circa addietro, fi' ritlcssibilc assai il Diploma , elio 
perciò venne spedito li ia. Settembre detto anno; facen- 
dosi appunto in esso riepilogata menzione dì liberalità 
simili dall' augusta Perugia concedute alla nostra fami- 
glia Valenti fin dagli anni 1 5 9 8. i5 7 4 ; 1 538. e in- 
coine meglio agli Annali Decemvirali di quella Città ivi 
ricordati . Pago il Pontefice dello zelo, ed idoneità, con 
che Monsignor Anton- Fra noe a co disimpeguava gl' in- 
carichi , che gli aveva conferiti , lo mise a parte come 
Ponente nelle Congrcgaziuni Concistorio!; , di Avigno- 
ne, c di Loreto . li quindi percorrendo la consocia car- 
riera fu per qualche tempo Volante della Signatura di 
Giustizia, nella quale epoca totalmente ecclesiastico dive- 
nuto , venne anche insignito della Sacra Unzione come 
Arcivescovo di Tcodosia Assistente al Soglio Pontificio . 
Promosso poi celi' anno 1737. dalla S. Memoria di Be- 
nedetto XUI. al luminosissimo ufficio di Uditore delta 
8. Rom. Rota in luogo dì Monsignor Crispolti Uditor 
Perugino mancato ai vivi li 6. Giugno dello anno ; non 
solo fu dal Sovrano Pontefice nel Moto-Proprio , con 
cui gli venne conferito tal ufficio, chiamalo Nebilii de 
Trcbio , et Patritiui Perniimi! , ma meritò di essere a 
lungo memorato , ed in un co' suoi commendato dal 
chiarissimo Marietti (35) nell'Opera storica , che sugli 
Auditori Perugini della S. Rom. Rota delle alla luce, 
della quale in appoggio del presente Epitome abbiamo 

(35) De' Perugini Auditori della Sacra Baia Romana 
Memorie Storiche „ In Perugia presso Caria Badaci 1 
n C. ijì. 180. 1B1. ioa. i»3. e 180. 
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più volle fallo capitale . Neil' anno poi 17,10. dalla S. 
M. di Clemente XII. fu sublimato el Cardinalizia Uf- 
ficio di Datario , quale dalla Porpora sarebbe stato in- 
fallantemente susseguito , se prevenuto non fosse stato 
da intempestiva morte . Non mori egli, è vero, Cardinale 
questo Monsignor Anton- Francesco , ma la sua fama, 
i suoi meriti l'urini tali , clic chi il dettaglio approfon- 
di iltlle cobo sue , non lo troverà inferiore al certo né 
a quel!' Erminio Valenti , clic mori Porporato prima 
della sua nascita , né 3 quel Ludovico Valenti , che 
giunse poi alla Forpora dopo la sua morto . Non è per- 
messo ai confini ili questo scritto di tutte rammemorare 
le gesta di Personaggi tanto utili , e chiari per la loro 
famiglia , per hi loro (latria , per la provincia tutta . 
Onde lascerù di parlare di questo celebre Prelato, accen- 
nando solo , eliL' egli inipini'iii , e nuovamente eresse 
la Prelatura Valenti , di cui cui aven gettato le basi 
quel fortunato Filippo di Filiberto già memorato, e che 
per testamento ne trasmise il titolo , e dominio a Filip- 
po di Gio. Battista Valenti Secondogenito do' nepoti 



Quintiliano di Giacomo Valenti altro fratello dei 
ricordati Gio. Battista , c<I Anton- Francesco, per i suoi 
talenti , e per la sua saviezza' o«q- Boucorse meno degli 
altri suoi congiunti a rentier maggiormente, chiara una 
famiglia , che famiglia di provincia 'piii , che di città po- 
lca Un da suo tempo meritamente nominarsi . Ebbe egli 
il procacciatosi vantaggio di fare il corso de' suoi atu- 
dj in Parigi nel nobile- Collegio di Clermont sotto la 
direzione del celebre Padre Vilrj della Compagnia di 
Gesù, lncomincii. colà la carriera de' suoi stuilj sotto 
ottimi auspicj; giacché presentato , c raccomandato Ten- 
ne al Re Cristianissimo Luigi XIV. dal Senato di Mes- 
sina con obbligantissimo indirizzo dei 13. Agosto 1677. 
Ben corrispose Quintiliano alle premure di una Città , 
di cui la sua famiglia era Patrizia , e che ad esso , e 



tuoi nell' indirizzo , ed altrove sì dichiarava obbligala: 
per cui aiarcaiissimi furuuo i euui profitti, e tali , che 
tornalo appena in Koma , non solo subito pula conse- 
guire in ambedue le Leggi la Laurea Hornana , ma es- 
ser tosto ammesso in coreo di uìT:lj onorevolissimi , 
e lucrosi . Fra lo vano risorse che in vanteggio suo, e 
di sua famiglia riunì in se questo Quintiliano , merita 
ricordanza I' Abbazia di S, Tommaso , e dei Ss. Mauri- 
lio , e Lazzaro , di cui fu Commendatario , che più 
volte era stata deferita a' Cardinali ancora, e che fu con- 
seguita ilupo di lui da Monsigoor Ludovico Valenti 
Promotore della Fedii, poi Cardinale, come vedemmo . 
1 un Quintiliano la sua vita in Iloma , come collatera- 
le Omerale della Solila tese a di leva Corea dì Castel S. 
Angiolo , e Presidio di Civita Vecchia , quale ufficio 
esercito con dispensa , perchè togato , e nel quale era 
succeduto a Già Battista di Quimilianu ano Z.o , come 
accennammo quando di lui fu parlalo , 

ti:i'l ..,:> Bt 014(0110 TiLlVTt 

Sebbene racn rumore facesse nel suo secolo il quar- 
to figlio dì Giacomo Valenti, ciuè Filiberto, pu te quel 
poco , che di esso ci coacervano gti Archivi , basta a 
farcelo conoscere 'per niente degenere da' suoi antenati , 
degnissimo in somma della sua atìrpe , Vico esso ricor- 
dalo come ricettilo di carattere, e qualiU tali , che lo 
rcndcaoo amabile a tulli. A mar. li esìmo della letteratura, 
e delle arti cavalleresche . Fu familiarissimo at Cardinal 
del Giudice , di cuipcr qualche tempo fu Maggiordo- 
mo . Visse quasi sempre in questa sua Patria, ove of- 
fiej nohdi non mancò dì coprire , ed ove muri denta 
lasciar di ee diretta successione , come celibi egualmen- 
te , o ri ree so ari amen le eran mancati Anton- Francesco, 
e Quintiliano , per cui n ricordar non ci resta, che la 
dm cantico t a del solo Primogenito Giovanni Battista. Sin 
dal 1701- fa qnesto Filiberto nominalo Capitano della 
Compagnia dei Corazzieri , eretta già in questa sua Pa- 
tria dal Fu Giacomo di Quintiliano suo padre. Neil' an- 
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no poi 1.708. per Sovrano volere di Clemente XI. fi» 
dichiaralo Vice-Governatore delle Armi della Provincia 
dell' Umbria , noi quale uffieio finì di vivere . 

Se tali , <Qili in compendio li abbiamo ricordati , 
furono i quattro figli di Giacomo di Quintiliano Valen- 
ti, e della Marchesa Porzia Ansidei , ecsseran di sor- 
prendere le formolo veramente nobili , e generose , con 
che dal Sonalo Romano ad essi, e loro discendenti , e 
posteri in infinito confermato , ed accordalo venne 



lenii per eludere il taglio giornaliero di quelle forbici , 
che il gran padre Dante magistralmente mise sulle dita 
del tempo n scorno di colora , che immeritamentc di- 
vennero nobili, 0 che dal loro grado degenerarono: poi- 
ché non solo aggiunse alla nobiltà ereditala dagli Avi 
quanto polca essere dipendente dalla sua pietà , dal suo 
coraggio, dalla stia prudenza , dalla sua antiveggenza , 
segnatamente |ht ciò clic concerneva l'educazione ile'suoi 
figli ; ma vi aggiunse ancora 1' aggregazione di una nuo- 
va generosissima nobiltà . E'facile ricordare, che il Te- 
nente Colonnello Gio. Battuta Valenti fra le tante suo 
militari imprese annoverò la bella conquista della Con- 
tessa Maria Gabriella Ferretti , che fu sua sposa. Que- 
sto rapporto colla Città di Ancona contratto determinò 
quel nobile Coniglio ad aggregare a quella primaria no- 
biltà tanto il prelouato Tenerne Colonnella Valenti , quan 
to i Conli Giacomo , e Filippo, che furono i soli fi- 
gli, che ebbe dalla sua Donna Gabriella. Questa ono- 
revole deliberazione fu presa da quel Municipio il gior- 
no 3o. Giugno 1736. , giorno celebre nei fasti munici- 



pali di Ancona : giacché insicmememc a quella dei no- 
elri Valenti furonvi deliberate le agpregaziom di varie altra 
nobilissime famiglie d'Italia, cioè della Penna, Hit colini, 
Bosdani, Acciaili . l*In;ol»i", Paudini, Mancini, Sitnonetti, 
e Mtiizag.dli . Aggiungendo per ogni miglior fine , che 
lunpi affano dall' essere di mera pompa , od onore l'ag- 
gregazione coinè aopra de Gin. Battista Valenti, e buoi 
curiSLguits ; fu in vece qncsta lata , ed estesa nel et oso 
dei fui efficaci privilegi • c diritti, a segno tale , cho 
pia «olle , finché visse, fa come Patrizio Anconitano 
promosso il novello aggregato Valenti alle principili Ma- 
gistrature , ed onorificenze di quella CilLi : il elie , se in 
progresso non ha avuto luogo nella persona de' suoi di- 
scendenti, avvenne , perché mai colà tissarooo il loro do- 
micilio . 



Giacomo , e Filippo adunque furono i soli agnati 
diaccndcntali lasciati dal veramente emerito Gio. Batti- 
sta Talenti . Giacomo Primogenito dalle accennate dis- 
posizioni dì sua famiglia , dalla sua eia , e condizio- 
ne stimolato venia ad essere il propagatore della sua 
stirpe . Lo fu in fatti copiosamente , come vedremo . 
Filippo Secondogenito era stato destinato Prelato dal- 
la volontà testata di Filippo seniore , cui tanto dotea- 
no , e dcbljono ì suoi collaterali discendenti , e meglio 
poi dalla volontà del celebre Moosig. Anton-France- 
bco suo Zìo . Prelato fu in fatti, e chiaro é tuttora il 
nome , che si fece, e che lasciò nella Corto Romana. 
Percorse con decoro gli stadj stabiliti a chi la carriera 
Prelatizia in Roma cammina . Fu Canonico della Basi- 
lica Vaticana : fu Votante della Segnatura di Giustizia. 
Più dettagliate informazioni sul conto suo il lettore di 
questi scritti le troverà nella prefazione , o eruditissima 
lettera fatta a Roma „ Poslndic nona Ivo rem ini arnia 
1773. dal chiarissimo Abbate Amaduzj , colla quale gli 
dedicò il secondo de' Disloghi , che qui ristampiamo, e 
che in tal circostanza vide per la prima Tolta la luce . 



ciò. unisti riLsarr 
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Detta erudita lettera è anche reperibile fra gli aneddo- 
ti Romani , ove ebbe luogo una contemporanea edizio- 
ne del secondo Dialogo sulle antichità Valentino (36) ■ 
La morte impedì ulteriori progressi a Monsignor Filip- 
po Valenti, sul conio del quale ammutolisco , poiché le 
memorie di data ai recente non sono scusabili che som- 
mamente compendiate in un' Operetta , che ha per og- 
getto le antichità. 



Giacoma Primogenito poi avea veduto la luce nel- 
la cittì di Ascoli li ù. Luglio 1716. e fu levalo al S 
Fonte Battesimale nella Chiesa di S. Andrea Apostolo 
Parrocchiale in quella città . Educato da suo pari que- 
sto nobilissimo Cavaliere, dalla S. M. di Benedetto XIII. 
fu gradato di pensioni sul Maggiorato delle armi fin 
dalla sua più teucra gioventù . Adulto die fu , e dive- 
nuto: di sua ragione molto operò in armonia del siste- 
ma:' di sua famiglia , onde conservarne 1' avito splendo- 
re . A causo però delle ragioni , che breve esser mi fe- 
cero nel parlare di Monsignor Filippo suo fratello , mi 
restringerò ai pochi qui seguenti rilievi . In varie epo- 
che della sua vita per sostenere i diritti aviti ebbe a 
cuore questo Giacomo di - ricoprire gli Uffici nobili nel- 
la Città di Fubgno , Todi y e Perugia , il che replica- 
tamele gli venne accordato , come era di ragione. Nel- 
la Citta di Perugia poi ,■ ove la nobiltà più generosa , 
o dì prima classe sta nel Collegio dello della Mercan- 
zìa , le cui istituzioni esigono nella persona dei preten- 
denti duecento anni dì provata , e non interrotta nobil- 
tà paterna a somiglianza dell' Ordine Gerosolimitano , si 
espose a rigoroso processo , che con esito necessaria- 
mente felice fu coronato ; per cui in data dei 5. Feb- 
bri jo 1740. a delio nobilissimo Collegio in un coi suoi 
discendenti , e posteri venne ammesso ; per lo che da 



(36J Anecdota Liìtcraria ex MSS. Codicilus eruta . 
Voi II. Bomae apud Antonium Fulgonium ijjZ aC.ioy. 
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quell' epoca in poi tanto esso , che i figli suoi gli uf- 
fici corrispondenti a quella classe ncll' augusta Perugia 
esercitarono , come doviziosamente risulta dagli Atti di 
quella Cancclleri a . Oilre a ciò molto a lui deb- 
hono tutte le famiglie Valerti per le enormi spese , ed 
incalcolabili fatiche affrontate , onde riunire in nove 
grandi Volumi le da esso dette Memorie Valenti , tutte 
cioè te memorie gentilizie della sua nobilissima agnazio- 
ne , colle quali giunse a formare un ben ricco , c ben 
ordinato Archi rio , e che di tutte pene , autentiche , 
ed originali , o di estrani debitamente autenticati è com- 
posto . Fra i varj requisiti di questo illustre concittadi- 
no merita special ricordanza io zelo , elle adoperi), onde 
demolito intieramente non fosse il vetustissimo Tempio 
del Clilunno posto nel Territorio di Pissignano , che 
del contado di Trevi fece parte fino all' anno i43g- al- 
meno , sebbene l' infrascritto dottissimo Ailtore a noi Io 
lasci fino al i/fio. circa. Se di questo Tempio , ebe è 
probabilissimamente V opera più antica , che esiste in 
quella mole nella provincia , che 1 intero era quasi nel 
principio del secolo decimottavo , resta ancora tanto ebe 
basta a fermare ì dotti , ed anche gli augusti Paesag- 
gieri , che transitano fra noi ; merito è solo dei Conte 
Giacomo Valenti , di Monsignor Filippo suo fratello , e 
del chiarissimo Durastante Natalueci infaticabile nel gio- 
vare a questa sua patria tanto coi suoi scritti , quan- 
to colle opere sue . Si porti particolare attenzione alla 
seconda parte dell' eruditissima Istorica Dissertazione 
pubblicata dal chiaro Abbate Venuti (3y) sul Tempio, e 
Fiume Clitunno , c si vedrì , che non solo è costante 
quanto accennai in lode dei tre illustri memorati nostri 
concittadini , ma che anzi il Conte Giacomo Valenti fu 
un collaboratore del Venuti stesso nella collezione delle 
tante memorie , di cui è ricca quella Storia , come si 

Osservazioni sopra il il Fiume Clitunno , dello 
in oggi le Vene, situalo Ira Spoleto e Fuligno pubblicate 
dall'abbate Sidolfino Venuti Cortonese . Roma nella Stam- 
ptria del Birnabò , t Lunarini i 7 » 3 . 
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raccoglie dal test» dell' Autore , non che dalle lettera 
diverse a forma di annotazione ivi pubblicate . Si am- 
mogliò il Conte Giacomo Valenti colla Signora Angiola 
Ànsidei nobilissima Perugina, e ne elilic molla Jole , e 
multa prole . La sua illustro sposa aveva sicura me 11 te 
qualche rapporto ili consanguineità colla fu Marchesa 
Porzia Ansidei già da nuì memorala, ma in grado ba- 
stantemente distante ; perchè uopo non vi fosse della 
menoma dispensa per la celebrazione di queste nozze. I 
figli , che lasciò , furono sette , come ò notorio , aven- 
doli tutti conosciuti T età presente . Dessi furono Gio. 
Battista , Fulvio , Gio. Paolo , Bolghcro , Francesco , 
Filiberto , e Tommaso . Quel poco , che di essi qui 
marchcrasai, come inutile ai presentì, alla memoria dei 
posteri unicamente sì consacra . 

CIO. H0LO E tOLGBESO DI SU COMO rJLEUTl 

Giovanni Paolo Valenti si consacrò intieramente al- 
lo studio delle Leggi , e divenne un chiaro Giurisperi- 
to . Laureato nelle legali facoltà per vero inerito accop- 
piò poi il Magistero nella Perugina Università, ove fin- 
ché visse copri luminosamente la sua Cattedra . Man- 
cò di vita in Perugia , ove era sempre vissuto celibe. 

Eolghero di nobilissime qualità e coslumivisse sem- 
pre da vero Cavaliere per fino che visse . Mori però as- 
sai giovine, da tutti pianto , o celibe come era vissuto . 

fuiMtn , riLiBEiua , ntouMO , rviria, xcio. bìttistm 
di eucouo n LESTI 

Francesco si appiglii alla carriera militare in servì- 
gio della della S. Sede . Cessò di vivere in Perugia sen- 
za successione diretta , come Maggiore della Cavalleria 
Provinciale , ufficio nobile , e degno di se , e della 
sua stirpe . 

Filiberto applicossi allo studio dell' amena Lettera- 
tura , delle seienze Fisiche , e Matematiche , e quindi 
delle Leggi . Riuscì con vantaggio in detti atudj , per 
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altro Cirillo . Come un illustre Cantori! dell' Arcadia 
Perugina fe' dì esso onorata menzione il celebre Anni- 
bale Mariotti a C. ao4- dell' Opera , che ho più volte 
citata . Si mise nel giro dei Governi , e fu per la S. 
Consulta Governatore di Bcvagna , Amelia, e Civita Ca- 
stellana . Dopo la riforma del sci Luglio 1816. fu pro- 
mosso al Governo Distrettuale di Loreto , ove si trat- 

quindi congruamento giubilato a Perugia V finl di Vìvere 
in stato celibe . 

Tummaio Pulenti poi ai applicò in modo più dccl- 
«iro alla carriera militare , passato essendo a questo 
effetto in Germania fin dalla sua prima gioventù. Vi- 
ve anche al presente , e serve come UfGciaie di State- 
Maggiore 1' Augusta Casa di Baviera , avendo sempre 
dato al suo Sovrano luminose prove di quella fedeltà , 
c coraggio , che furono e sono le più costanti eredita- 
rie qualità della sua illustre stirpe . 

Fulvio Secondogenito fu Prelato , ed una carriera 
assai luminosa avrebbe pcrcorsa.se le procelle del 1809. 
non fossero sovraggiunte a sconvolgere le pacifiche co- 
le di Itoma . Molto esigerebbe dalla mia meschinissima 
penna la memoria di questo illustre soggetto : ma per 
non declinare dalla propostami brevità , che se è sem- 
pre indicata negli scritti genealogici, lo è molto più quan- 
do si tratta di case ai presenti notissime , mi limiterò 
a riprodurre , a dar maggior pubblicità fra noi al suc- 
cinto ,'ma assai eloquente elogio , che dopo la sua mor- 
te ne fece un ineccc/ionabilc Testimonio ... per dir 
tutto in somma il Principe Don Pietro Odescatchi nella 
dona , ed elegantissima Orazione , che pubblicò collo 
stampe 1* anno i8aS. in lode del celebre Avvocato Ru- 
ga (38) . Dopo aver commendato il Chiarissimo Autore 

(36) Elogio del Professor Pietro Ruga impresso P 
anno i8a5. nel giornata Arcadico dì Soma Voi. LXXf. 
a C. 567. 
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col modi i più convenevoli it Professore , di cui si pian- 
geva la morte , passo a dire „ Poco appresto essendo 
sialo Monsignor Fulvio Falerni nominato una dei Giudi- 
ci del supremo Tribunale della Segnatura di grazia , e di 
giustizia elesse egli il Suga in suo Uditore. E in ciò la 
cosa a lui renne folta assai bene ; perchè il Valenti fu 
tale Prelato , che per scienza , per mente , per onestà , 
per soavità di maniere mollo il rassomigliava „ . 

Il Conte Giovanni Battista Valenti poi Primogenito 
dei figli del ricordalo Conte Giacomo , e della Signora 
Angiola Ausidei non mancò al dovere impostogli dalla 
sua condizione , c dopo aver coltivato il suo Spirito con 
regolar corso di sludj insicmemente al Conte Camillo 
Volenti gii da noi ricordato , operò , ed ottenne , che 
a questa nostra antica Patria restituiti venissero il titolo , 
grado , ed onorificenze di Città , di cui dalle vicissitu- 
dini de 1 tempi era stata spogliata ; ii che risulla dai 
PontiGej Brevi già citati meli' annotazione num. n. Si 
ammogliò Gio. Battista di Giacoma Valenti colla Signora 
Maria Teresa Orsucci Dama Lucchese . Che la famiglia 
Orsuccia fosse una delle primarie di quella Repubblica , 
ed antica Città , hen si rileva nelle genealogie di Gara- 
murrini , facendone esso due volte onoratissima menzio- 
ne ( Voi. II. pag. 48r. „ Voi. III. pag. 454- ), e pro- 
messa anche avendone specifica storia , quale poi , co- 
me quella di tante altre famiglie dì storia meritevoli nella 
sua Opera manca a causa dei sessantatre anni , ed in- 
comode accessioni sopravvenute all'Autore , quali lo de- 
terminarono a troncare col quinto Volume un' Opera , 
che per Volumi diciotto era stata preparata , come egli 
(tesso dichiarò nel licenziarsi da suoi lettori ( Voi. V. 
pag. 38i. ) . Astrazione però fatta anche da queste pro- 
ve , ò troppo cognito , e stabilito lo splendore della fa- 
miglia Orsuccia per poterne concludere , che luminoso , 
e chiaro s quanto pretendersi potea, fosse realmente il 
matrimonio , con cui il Conte Gio. Ballisi» Valenti sì 
accinse a conservare la sua nobile agnazione . Ne a que- 
sto solo indicatissirao passo limitò egli le sue viste . Si 
espose ancora a rigoroso processo , onde conseguire la 



arido forse troppo qui ridotti ? Questo slu- 
ifnllanlcmentc susseguilo dal desiderio di so- 
: forse di soverchiarli ancora : e me bealo , 
mai contarmi partecipe dì aver suscitato , ed 
colali effetti ! Ma punto fermo su i vivi per 
ad un ultimo difensivo rilievo sulla memo- 
li . 

i Giovanni-Battista, Giavan-Paolo , Francesco, 
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questi niistri illusili concittadini sentissero nel cuore di 
Casce nubili : ina finalmente lo cran davvero , c dì fol- 
lo , e di diritto , ed io azzarderei giudicare , clic in 
tempi di i-crisi da quelli . clic abbiam ricordati , ne' quali 
il inerito delle persone di preleso spirilo consisteva nello 
sconvolgere 1' ordine sociale. , nel porre in ridicolo ciò , 
elle sempre è stato rispettatile , nello schernire, o scre- 
ditare la nobiltà culla politica mira dì renderla ribelle 
ai primi suoi doveri , in tempi da questi diversi , dico, 
guasto lor preleso difetto difficilmente saria stato appre- 
so , o rimarcato almeno . HUÌhilc a mio avviso stala Ba- 
lia ia loro pretesa alla nobiltà , se tuli noli non fosse- 
ro , se macchialo avessero In loro giovanile condotta 
con atti di fellonia verso il loro legittimo Sovrano , se 
cuii replicati capricciosi , ed oscuri matrimonj avessero 
deturpato ii lustro antico della propria stirpe : ma poiché 
nulla dì ciò potè loro imputarli , tanlo demerito sarà 
stato per essi se in questa parte si valutavano per linei- 
lo , che realmente erano? Rapporto poi alla seconda ac 
tuia , egli è vero , clic caustici , ed intolleranti furo- 
no , e quando nel cadere del passato secolo colla fan- 
tastica insegna della libertà vennero Ì Francesi a conqui- 
Etarei , c quando nel (Sui), passar dovemmo sotto il co- 
stilo zi oliale di titulo , ma tirannico di fallo Governo dell' 
Jnijicraiior de' Francesi , e che con occhio bieco gua- 
tarono i partigiani di tali novità . Ma Dio huono ! non 
erano essi i discendenti , e lontani posteri di quei Va. 
lenti , che a prezzo dì sangue aveanospcnta nella patria 
la fazione Ghibellina fin dai tempi di Olone JV.? Che 
per il cono di cinque , e più secoli avean come pro- 
pria considerata la causa della S. Sede Apostolica , alla 
cui leale divozione la patrio storia ci presenta i Valenti 
per ereditaria , e giammai interrotta massima consacra- 
li ? Folcano essi , tali quali erano , veder rivivere con 
apatia i Ghibellini dopo cinque secoli sotto oltre forme, 
mentre per quelle t-tcsse vicende cron tanti i frementi ? 
Siffatta politica non nacque finalmente che a loro 
«tessi ; poiché perdute replica lame il te lutle le personali 
risorse , di cui erano provisi! , indotti ad abbandonare 



la propria patria , c gli affari , c coartati a ripetuti ; 
ma illustri osigli, arrecarono delle gravi ferite alla prò- 

è sempre pronta , ai converrà , e!iè , anche gli ultimi 
testò ricordati Individui della famiglia Valenti , lungi 
dall' over consentita la minima macchia alla loro no- 
biltà , tutto fecero in ytee per renderla più splendida 
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CAP II. 



MEMORIE 
FRANCESCO ALIGHIERI 



I I i Francesco Alighieri Veronese estensore de' 
Dialoghi, che nuova me ole diamo ella luce , han già tanli 
genitori trattato , clic nulla a dir mi rimarrebbe sul suo 
conio , se pregio eie 11' Opera presente io non stimassi ili 
compendiare ilalle opere altrui le memorie , che lo ri- 
guardano . Nacque egli in Verona , ina di lontana ori- 
gine fiorentina : c n ciò stabilire , convicn seguire t' or- 
ine dell' accuratissimo Lionardo Aretino , il quale nella 
vita del famoso Cantore di Bice ci ricorda di quel Mcs- 
ser Cucctaguida nobile Fiorentino , che in quellaUcpub- 
Mica risplcndca nel secolo undecimo della nostra reden- 
zione . Che da Riesser Caeciaguida nascesse Aldighicri , 
e ila Alighieri V immortal ì'adre della noslra lingua 
noli' anno 1365., celo contestano con il citato Aretino 
lutti gli scrittori delle sue illustri gesta , i quali ci ricor- 
dano Ancor di un sua fratello chiamato Francesco in 
venerazione ilei Patriarca di Assisi , che (anta mutazio- 
ne introdusse noi nomi degli uomini d' Italia . Esiliato 
da Firenze , cume è nolorio , Dante I. al ridusse in Ve- 
runa , e quindi a Ravenna , dove cessò di esser mot. 



FIGLIO DI DAME III. 




L'i'J I ZOd Di Ci 



tale 



Ebbi 



, e figli , clip a Veroni perniine ote- 
, Fra quei , che lasi-ì-- superatiti nlt-l 
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penna , che ci latciò le memorie Mori- 
id'Avo . Da Lionardo Alighieri . o da 
li , il che non resiti ilabììilo nLh.ieNo- 
, che ho consultali , nacque in Verona 



che del 
uno de 



M dogli 



egualmente Dante III. , che ivi poi la vita delle a Pie- 
tro , Ludovico , c Francesco : Pietro , e Ludovico pre- 
morirono a Francesco senza lasciar discendenti agnati; 
e la loro tomba illustrata fu da quegli eloej lapldarj , 



ron. Jllcsir. Lib. II. col. 53. , e 54 ) , e dal dottissi- 
me Abbate Amaduzzi nella sua di uri liiziftie . clic a mio 
luogo riprodurremo . L' ultimo degli Alighieri fu adun- 
que il nostro Francesco , nel quale la suo illustre stir- 
pe agnatiziamente si cslinsc , perchè celile morì , co- 
me visse ; e per cui eredi delie sue proprietà , e nume 
furono quei cognati , che gli scrittori sopracitati ci ri- 
cordano , ma clic rapporto non hanno col mio soggetto . 

Francesco Alighieri il più colto de' suoi fratelli fu 
versai is simo nella greca , e latina lingua , c per la pur- 
gatezza , ed eleganza del suo siile un chiaro posto me- 
riti) fra gli Scrittori del secolo di Lcodc X. Non 
tonto pel nome di famiglia , che con lui venne ripro- 
dotto , quanto per ! suoi laboriosi sludj dette egli ono- 
ratamente termine ad una stirpe , cui sarà per una eter- 
nità tenuta 1' Italia letterata . Illustrò , c tradusse in 
volgar lìngua Vitruvio : ma <jucsti suoi travagli non vi- 
dero la pubhlica luce , e forse del tulio in progresso di 
tempo perirono ancora. Versatissimo fu nella* Storia , ed 
amante dell' Archeologia , studio raro nel suo tempo , 
c clic pcrciù maggiormente l" onora . Tiii particolarmen- 
te poi consccrossi alla interpretazione delle antiche Lapi- 



stali già fatti conoscere alPubL 
ebese Scipione Maffei nella si 




: , e che sono 
hiarissimc. Mar- 
illaitrata fTc- 



dolio steso Amore conservalo nella Biblioteca Fosca- 
m^di_Vcnezia y° me . il _ ettaro ^Amaduzzt sulla fedo di 

vvisare il nostro Alighieri nella Lapidaria peritissimo"; 

chiunque alla letteraria italiana repubblica non sia del 
ilo straniero , di subito conoscer! , quanto coi seguenti , 

con gli altri suoi scritti sia stalo nel suo tempo Fran- 
■sco Alighieri benemerito della Storia , e della gloria 

Ilo desunto questo epilogo ili memorie da quanto 



tuie «nasi l'edizioni della divina Commedia, nella Ve- 
rona Illustrata del Marchese Scipione Mafai, nell'Ope- 
ra degli Seritlori d' Italia del chiarissimo Conte Mazzu- 
chclli , e nella seguente dissertazione dell' Ald.ate Gio- 
vanni Cristoforo Amaduw-i , colla quale dedicò il se- 
condo dialogo a Monsignor Filippo Vaienti l'anno 1773 
So ben poi , che in tempi posteriori parlò ancora in 
lode di Francesco Alighieri, c delle seguenti opere sue 
il celebre Tiral.oschi nella sua Storia della Letteratura 
Italiana al Voi. VII. Par. I. a Cari. 3n3. presso di me: 
e ricordar mi giova pur anco , che mentre il primo 
dialogo divenuto pressoché irreperibile, non si ha cha 
noli" unica edizione fatta in Roma per Antonio Biado 



la bellissima Collezione intitolata „ Anecdota lìttcraria 
ex MSS. Codicilli! ernia ,, Humae «pud Antonium Fui- 



p»™, i 77 3. ni. Il P.g. >o 7 . « n Sminuirne «OH 
può ignorarsi , che di Francesco Alighieri , c dello ope- 
ri sue molti altri scrittori , c varj giornali parlarono , 
quali dal dottissimi) Amadu/.zt vengono ricordati : ma 
ntn avellilo io avuto il comodo di vederli, c prender' 
li in esame, forca mi è stata di limitare , come lio qui 
fatto, le Memorie Storielle ili tarlo illustre e benemerito 
Scrittore . Conobbe in Roma il chiarissimo nostro Pre- 
lato Monsignor Benedetto Valenti, c ne divertile divoto . 
Tenne replicate volle a visitarlo in questa sua patria, sia 

torbidi di Roma ne consigliavano^!' abbandono*, come 
lidia introduzione del secondo dialogo abbastanza tra- 
spira , e consacrato come era alle lettere , neppure in 
queste villeggiature astenersi da quelle sape» . K molto 
meno riuscito sarìaglì di riposarsi ; perchè il Musco , 
chi il suo Mecenate avea contiti nato nel proprio Palaz- 
zo reclamava una illustra/ione , e perchè tricgua a ciò 
non gli dava 1' eruditissimo Sante Ponzio quivi dallo 
Alighieri conosciuto, e da cui nella illustrazione delle 
Antichità Valentino tanto venne stimolato, e collabora- 
to . SÌ nccinse quindi ad interpretare unte le lapidi Ro- 
mane , ed epigrafi mortuarie riunite insieme in quel Mu- 
seo : quid lavoro, come di materia a se facilissima, tut- 
to da te consumò, e costituisce la prima parte del pri- 
mo opuscolo , che colle stampe dell' Asolano vide in 
Roma la luco I' anno i53y. Coadiuvato poi dall'amico 
Ponzio , illa cui dottrina , e sagacità rendo la più lata 
ragione , erti cui sembra avesse già visitata la villa nata- 
le ; procedano insieme alla illustrazione dei busti , le- 
ste, ci! altr marini , di cui era ricco quel musco , e 
questo secordo lavoro forma la seconda parte dell' opu- 
scolo suddel.o . In epoca poi postcrìoro , e separata 
dalla prima riamato nella nostra Patria per le ragioni 
che adduco nel' introduzione del secondo dialogo , e ri- 
tornatovi con gusta collera contro t' amico Sante , quia 
( ccconc la ragline | pallirìiiis rnratn surfiins , ri per 1Ì- 
tena llamam protiniii le eolliiturum, et mi-cura pel hicmrin 
taluni futurvm, frustratili crai cjpcctalioncm intoni „ sì 



trasferì nel Villaggio di Ponzo , ove per altra non lo 
trovò . Sai pcrcinictalus fratrem ( quel Cecco Ponilo 
cioè , dì cui si sovente trattarono i Molari del atto ten- 
po ) da untati seppe , che non lontano era il auo ri- 
turno nu' suoi aviti lari : In falli questi amici si rivioe- 
ro dopo clic per due giorni culassii I' Alighieri l' aspet- 
ti , ed ivi dopo aver dato sfugo ai loro allctti si ac- 
cinsero a dissertare sopra un nuovo assortimento di Mar- 
mi di più recente acquisto , che il dotto Prelato Valci- 
ti uvea riportali dalla Capitale pel suo Musco. P:r 
ciò fu clic parlando di questo ultimo lavoro ebbe a li- 
re nella Dedicatoria , che „ clini cudcm .Vinile Fonilo 
in suo pago „ venne fattoi li conehiusc delta dedica cin 
queste note „ Tu inforca Bcnedicte mi , dum Imre oj-i- 

juctindìuima cunsuctiidìni; (mi ... Timi r li' Libidi , e mir- 
ini illustrati colla prima dissertazione , e dialogo , ohe 
elilic luogo in Trevi nel Palazzo del Mecenate Valenti, 
quanto quelle teste, e busti , che 1" oggetto furomi di 
quel Setundus Dialogai Poniti habitus „ tutto è pos- 
seduto , e conservalo dall' et ■uditissimi! Conte Giacomo 
del quondam Gin. Battista Volenti , cui gì' illustri an- 
tenati suoi in retnjliio trusiuiicru il Palazzo suddetto , 
c I annesso musco , ed ogni altra .icressìonc . 

Se per altro con questo secondo Dialogo termi- 
narono gli stlidj, clic Haute l'uuziu , e ['l'aiiecscii A lighic- 
ri fecero insieme sulle cosi licite Anlii'hilà Vfllentinc , 
non ebbe line con essi la iiuona corrispondewa ed 
amicizia , elle passò mai semjire tra questi II Itera ti : ne 
abbiamo prova evidente in data dell'anno ii4o. in una 
autografa ietterà di amii lirvuii riiiqjriìveri ,iiena , che 
I' Alighieri da Roma a Sante Ponzio dinsse , c cho 
pregio dell' opero io stimo qui ilare alla luce , onde il 
Pubblico s'abbia un saggio dello stile epistolare di que- 
sto insigne Scrittore, saggio , che invano for?e patria 
cercarsi in ultra parte, liceo la lettera, di cui parlo , 
fedelmente trascritta dal suo originale . 
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F. Aligli. Xnnti Pontio S. D. 
„ Quilius convitila a te cfllngilcm litcras admodiint 
Moscio ; certe Scryjiliìa^ Iìhiii.s apiid le esse jnmdiidum 
mihi persuasi , irne a velcrno te ixcilari posse credi- 
di, Disi ai! te livellimi ssiit pi'ocar.'cni mi.-isaeiii ; cui 
sì potueris olistrcpcre , et in ecnlcntiji niliilomlnus 
permanere, Ulne demum obstinatam tuam Inciturni- 
talcm niirabor . Vale , et per otium caduccatorrm 
mt-um ride . Ante dicm XIII. Rat. Deccmliris . In 
aciiilius Heri communis B. Vnlrntis ,, Homae 1 S^o. 
Colla quale , se mal non mi appongo , al taeì- 
lurno amico venne a dire ,, Non so assolutamente eli 
„ (filai pieeanti termini avvalermi , onde eccitarti a dar- 
„ mi tue notizie . Ha lurida pc/zn £Ì:i mi fona accorto, 
„ che tu credi dimorare fra le tacite rane della sassosa 
„ Scrfoue , nò credo poterti destare da si profondo Ic- 
,, (argo senza epodi r ti un lettera veramente risentila, a 

,, so nella tua determinazione, altro non restami, che 
„ ammirare il tuo ostinato silenzio. Sta sano, e nel tuo 
,, piacevole ritiro aggradisci il latore di questa mia. ,, 
Di Itomi dalle stanze del mio, e tuo padrone Benedet- 
to Valenti . Li 18. Novembre i54». 



MEMORIE STORICHE 

DI SANTE PONZIO 



Se ad un brcre compendio ridussi i luminosi fasti 
lìdia nobilissima famiglia Valenti : se <H prolissità al 
certo non peccai nel ricordar la illustre memoria del 
celebre Francesco Alighieri , per evitar segnatamente la 
taccia di pi- r.;ors;t le ,im li i/.i mie; breve sarò del pari nel trattare 
dì Sante ronzio altro non oscuro collaboratore delle dis- 
sertazioni Archeologiche, di cui ripeto la stampa . Re- 
clutata in primo luogo, come figlia dell'esaltata imma- 
ginazione del suo secolo, la opinione del Capitan Pro- 
persia Antiei (i), che dar valca alla nostra famiglia una 
provenienza straniera ; io ritengo , che questa abbia a 
confondersi fra le originarie (li Trevi , e che preso ab- 
1>ia il suo cugnomc dfil Villaggio di Ponze , che sem- 
prò ha fatto parte del nostro contado . Questa è per 

(ij fio desunto questa, ma ferma opinione thll' Ali- 
tici , da una sua lettera 'lutala ila lìcvagna li l4- Mar- 
io 16:17. direna al Sig. D. Angelo Ponzio , che fu il 
quartogenito figlio Ai Bartolomeo Ponzio seniore , e nella 
quale tra le altre cose si legge „ Per adempire al mio 
„ debito con I'. S. in online al Battesimo del nipote , 
„ che felicemente ha visto la luce, mando commissione al 
„ Sig. Giuseppe Gentili , perchè in vece mia si presti 
„ come Vompadre alle solennità del Battesimo stesso , lo 
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la provenienza , cbe dall' agricoltura dolio proprie T< 



tiene famiglio illustri di Trevi I' in faticai. ile Duravamo 
Nataluccì ;a) , olio colli suoi «rumente l.iliorioii etudj 
lauti dìrilti acquistò alla perenno riconoscenza della patria, 
ed indipendentemente dal nostro Sanie trovò meritevoli 

„ c7ie con mollo piacere fatto avrei di persona , se V oc- 
„ cerinola intlispasizinnc uVfnfr. non me lo avene ■ F. sic 
,, come prevedo, che gì' incomodi miei non mi permei- 
„ fermino muovermi dì Benigna per laagu pezza , la pre- 

„ poter desumere , che In iva famiglia al> antiquo tem- 
„ pore dalla Città di Todi partita" fosse , come untiamo 
„ insieme ila Napoli isaturito colata famiglia Gentili . 
„ Sa bene V. S, che quelle scritture non riguardano la 
„ sola sua casa, ma tante altre famiglie ancora di Fu- 
„ Ugno, di qui , e di nitri luoghi, per cui mi scuserà, se 

(a) Rurflifnnfe Natalucci , quinto di quello nome nel- 
la sua illustre Genealogia , appartenne ad una delle fa- 
miglie antiche , che con piacere veggono ancor conservate 
gli amanti della patria . Non permettendomi per altro i 
confini di questo scritto il diffondermi sul merito ili tut- 
te quelle famiglie , che diritto hanno a benevola , c de- 
corosa ricordanza nelle memorie di Trevi; tacerò anche 
ilei meriti della famiglia Salaluccia , onde evitare qualun- 
que saspetto di parzialità ; limitandomi 3cmpliccmen\e 
ad osservare , che molla essa famiglia deve , e non meni 
ilclla patria , alla chiarissima Memoria di Dm-astante f. 
per le faticose opere, con cui si studili di nobilitare il 
suo paese natale . Consistono queste principalmente nello 
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ancora Ir aratorie .Min famiglia Panata nella maisima 
pn.ie aat fi-Uìmenle riprodotte . 

(3) Qiie, , rhe non hanno interesse di svolgere gli an- 
tichi nasiii Aida*! . potsono imputtanente credere , che 
la famiglia Ponùa uà da un secolo, e forse piti celia- 
la fra noi . ò ingannano fiero : ginrchè vai) rami di qua- 
rto fcrlilunmu iionco hanno continuali) roti' avito de- 

pienda per esempio ni esame Li parlila etntuaria di Pie- 
tro-Paolo l'onta, detraila nel Casotto del i5 ? 3. Terse- 
ro dì Mittifgc a (.'- 3ti5 366 e 36?. , l' otttrvìno 1 pas- 
saggi, 0 rollare delle tue priif-i-irlti iitcffttulc nelle per- 
sone di talentino, ed altri suoi figli : si porli poi l' at- 
tenzione tagli atti di mitrila aiti.*ri-ruti urli Archivio del- 
ia nastra Collegiata in data de' 1 G. Maggio l577- aG. 
biglio 1579. ia. Maggia 1 585. 7. Febbrajo 1S88. e 3u. 
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Vdltggic di Ponte ha da più secoli «issilo: evolga le 
nu-lrt lifci m.'ii/c rmi:i< -ijmIi <!r«li ui:m:i t.oIi , e 

per le parrnlele cootratte , e per li primarj nfficj muni- 
cipali id cessa nteroen te sosleouiì , da alcuni almeno dei 

Maggio i5qO. e là troverà in mudo incontrovertibile re- 
gistrata la nascita Jet cinque figli legatimi e naturali, 
che ebhe da Donna Hnigia i"a moglie , fra quali 
maggiormente /'g"'0 ti terzogenito l'idratino , rhe ap- 
pttlteiosi alla carriera militare , e /aitavi multa for- 
tuna , divenne poi il continuatore della tua Stirpe , 
tèe in ossequio suo cangiò il casato Ponzio con i/utllo 
di Falentini \ dando trita ad famiglia , che fra noi è sta- 
la splendidissima fino al termine quasi del secolo passa- 
to , e nella quale fra gli altri si distinsero il Canonia* 
Francesco Falentini Vicario Foraneo , e Dottor di Leg- 
ge , che fis chiara per la sua pietà non man che per la 
sua dottrina ; ed il Capitano Trifottie Valtnttni prule Co- 
manXinte di uno Compagnia al servigio della S. Sede. 
l'i c ancora in Trevi ehi conobbe urente Maria Falen- 
tini , che fa l ultima della sua stirpe . 

Se poi sì esaminerà V atto di nascila di Bartolomeo 
giuniore mia Bisava registrato nelV Archìvio Capitolare in 
data dei 16 Ottobre 1G73. si troverà , che il medesimo fu 
messo al mondo da Giù. Battista Ponzio , e donna Marghe- 
rita Andrcali sua maglie , come degli stessi genitori si tra- 
vera derivato Michel- Angelo suo fratello ,sc si osservi il suo 
atta di nascita dei g. Maggio i6?5- Passando pai dall' 
Archivio della Collegiata a quella della Comune nelle 
riformarne municipali degli anni 1693. i6y3. 1694- t6g>5. 
1696. 1697. e 1698. osservale nei Calumi Si. 5a. e 53. 
degli atti del Consiglio si troverà , che Mi eh ci- Angiolo 
di Gio. Ballista Ponzio esercitò i pubblici nfficj munici- 
pali col suo avito Casato : Che col medesimo cognome a 
luì succedette il fratello Bortholomaeus Pontiua , quando 
nel 1700-/1 Consigliere dei XV1U. per la Terzicrin di Ma- 
tigge , alla quale la famiglia Ponila ha sempre apparte- 
nuti, < Val. LUI. dei citati Alti a cor. 160. 161. iGi./.J: 
che continui a sostenere t arilo cognome , anche dall' 



rami che da questo tronco scaturirono , convinto re 
etera , che la progenie dei Poifej non fu né nuova , 
ni oscura nella Troiana Società , clic in conseguenza 
meritamente dall' antiquario di Trevi annoverata venne 
anche la famiglia l'inizia fra le amiche , ed illustri . 



anno 1701 al lyio. tanto noli' Archivio della Collegiata , 
aie in data dei 1. Mario 1708-, i3. Giugno 1 709., 13. Ot- 
tobre 1 ;io. c 9. Novembre 171 5. si trova registrata la nasci- 
ta dei figli , ehi: M>e da Moria l ittoria Mansueti sua mo- 
glie, quanto negli .IrchivJ della Comune , ove incessantemen- 
te col cognome staso fu sempre ammesso agli onori mu- 
nicipali ili prima clatse , come rilevasi nelle nostre rifar- 
manze (Voi. Li V. C. 18. sa. 79. i84- 189. „ fot. LVll.in 
dilla dei io. Aprile 1719. „ Val. hVUl a C. 33.s6. 37. „ 
Voi. LIX. C. 1. ter. 5. 6. 9. ter. 13. ai. 33. 36. 36. 
38. 3g. 43. l34 '4'. i5g. '<>'■ );c!ie poi cangiò il co- 
gnome ereditato dai soni maggiori in quella di Bartokini, 
provandosi ciò ad evidenza dalle riformarne stesse dall' 
anno 1 7 34. al 17/17. ( Voi. LX. a C. ao. 45- ter. iso. 
ter. 133. 126. 3o3. ter, ao6. an. ter. ai4- a'S- 317. 
319. a34. „ Voi LZI. a C. 39. ter. 3o. 34. 3 7 . £3. 
58. ga. (il. 97. 108. 1 16. 1 18. 133. ) , non che dai pub- 
blici rogiti del liotaro Giuseppe Mattioli di Trevi dei la 
Aprile 1737. e G. Maggio 1 745- nel pubblico Archivio 
conservati . In ossequio della sua volontà consigliata 
da a me incognite cause, il nuovo cognome Bartolini restò 
all' avito sostituito anche per fatto dei figli , e nepoti 
suoi, come ad esuberanza provano gli Arckivj della Coi- 
/<:;.■(!.'.(, c le ì-ifiinuun-c Ma nici/iali dal 1741 ali 743. ( Val 
LX. di delie riformante dal , ? U- al tjfy- ), moltissimi 
luoghi del Val. LXÌ. e segnatamente a C. 11. i3. ter. 16. 
17. 43. 79. ter. 84- 106. ( E dal i 7 & 7 . al 761. ) , e 
molti luoghi in fine del Voi LXÌI. segnalamento a C. 3. 
■ 3. t 9 . 33. 36. 37. aS. 3i. 48. 98. >oa. io5. 107. n3. 
176. ter. 187. ter. 191. a3 7 . a44. a45. ), non che il fat- 
to dei tempi posteriori a tulli cognito , c chiaro . 



Provenuto da un Valentino Ponzio il nostro Sante 

anni do] Signore i4t)3. , non potendosi cun note più 
precise stabilire 1' epoca della nascita sua per mancan- 
za assoluta di quegli Archivi , che in progresso di tem- 
po , cioè a dire dal S. Concilio Tridentino istituiti fu- 
rono per serbar memoria degli atti di nascita , dei ma- 
triruonj , c di morte di tutti i Cristiani . Se da non 
oscuro lignaggio ripetè i suoi natali , fu però senza me- 
no maggiore il lustro , che alla sua stirpe procacciò di 
quello , che ricevuto ne avesse ; sondo stato veramen- 
te o nello stato civile , e nel foro letterario di non po- 
co decoro a questa nostra patria : del che fede ne fan- 
no gli archivj municipali , quel pochi saggi , clic ci re- 
stano del suo ingegno , non meno che quegli scrittori , 
che ebbero occasiono di parlarne e mentre visse , e do- 
po la sua morte . Adulto , ed educato in modo degnis- 
simo di se stesso , e de' suoi in Trevi fermò il suo sta- 
llile domicilio . E siccome la sua famiglia spettava al 
primo online sociale del paese , o sìa all' ordine , o 
grado de' Magistrati a termini dello Statuto allora vigen- 
te , o delle particolari disposizioni prescritte ancora dalla 
S. Consulta in varie circostanze , e segnatamente nel 
i73g. ( Voi. LX. della Rif. da c. 160. a i6a. ) ; non 
sarà pi-rciò (Ufficilo a veruno di rinvenir Sanie Pon/io 
rivestito dei primi pubblici onori , so la sua persona , 
o a meglio dire il suo nome si ricerchi fra le Magi- 
strature del tempo suo o nel Consiglio minoro , o dei 
XVIII. al quale anche i titoli si davano di „ Coniilium 
ma/orìs eiistimationit j clarorum vìrorum; virorum spccta- 
hiìium . Col suo nome di Dominili Sanctus Pontius ne- 
gli ufficj anzidetti ce lo ricordai) sovente le nostre in- 
formarne , cioo a dire , gli atti dei Consigli ( Voi. 
XXV. a c. i45. et alibi „ Voi. XXVII. a e. 84. „ Voi. 
XXVIH. a e. 35. „ Voi. XXX. a c. ■ 16. a8o. e aga. ) 
Neil' anno i5Gi. poi colla volgare designazione di Mes- 
ser Santi Ponzio , come Priore Residente vicn ricorda- 
to da quel Volume in foglio grande , che ha il titolo di 
antichi inventar; della nostra Comunità ( ivi a c. Sa. 
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e Go. ) . E dopo lai epoca del suo nome tacendosi lutti 
gli arcliivj , eonvicn dire , che rapito l'osse dalla mor- 
ie prima che nella nostra Collegiata , ove fu tumula- 
to , degli atti di morie fosse stalo intrapreso il registro . 
Egli visse sessantotto anni circa , come meglio vìen in- 
dicato dalle seguenti memorie . Per non perdere il frut- 
to de' suoi studj , ne' quali di tanto io avea fatto pro- 
fittare il suo clorato ingegno , si applicò al magistero 
nelle nostre pubbliche scuole , nel qual ufficio liheralia- 
Biino sembra , che a dovizia appagasse il pubblico vo- 
to , subito che in prose funebri , ed elegiaci versi reato 
marcata 1' epoca delia sua morte . Lasciò molle poesie 
Tolgari , c Ialine , che in manoscritto codice raccolte 
vennero da Gio. Italtisla Gerard! {/\) instcmemenle alle 
produzioni di altri putti del suo tempo , qual collczio. 
ne porta la data del i56i. , il che concilialo colle epi- 
grafi infrascritte , e col successivo silenzio degli archivj 
municipali , che fino u detto anno serbano sue memo- 
rie , vale a persuader sempre meglio , che questo mor- 
ule circa 1' anno i4g3. incomincialo avesse la sua car- 

("4) Di' questa manoscritta collezione parlò in più 
luoghi V illustratore delle cose di Trevi , V infaticabile 
Halalucci . jliliìvaii dalle sue Memorie Storiche, che una 
copia ne possedea egli jlejjo, che altra ne editerà pres- 
so i Sig. Ereili Minavi , che non poche erano, o furono 
le produzioni ili Sante Ponzio in licita collezione annes- 
se . Di questo Gio. Battista Gerardi scrittore Fulignale 
fece anche menzione iacohUU nella sua Bibliografia dclC 
Umbria Leti. 1. pag. i53. Trascurò però di parlare del- 
la raccolta di poesie da me citala, u perche non la co- 
nobbe , o perche Como manoscritta non la crede merite- 
vole di menzione nella sua Storia. - Gio. Ballista Gerar- 
do , già Governatore di più Città , e nelle belle Lettere 
non men che nelle Uggi versatissimo , fu un lontano il- 
lustre cognato dell' attuate Conte Orazio Ma-.iagatli Gè- 
tardi, che grande per la sua fortuna ben meritala non, 
elio per le singolari sue qualità, alla generosa nobiltà di 
buligno , di cui jtt porle, non aggiunge poco splendore. 
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riera , e che circa il i56t. la terminaste . La parte , 
che ebbe nella illustrazione del Museo Valenti , le sue 

dimeni fu questione, il lettore di quelli scritiM" ap- 
prenderà per se stesso ne' dialoghi seguenti , 1' ultimo 
de' quali ebbe luogo nella sua avita casa di Ponzo , co- 
me abbiamo già indicato , e come nel testo stesso tan- 
to ben sì raccoglie . 

Circa poi quegli antichi testimoni , che del merito 
di Sante Ponzio chiaro memoria lasciarono , merita in 
primo luogo special ricordanza il degno Nipote del gran 
Padre Dante , il quale ìn molti luoghi dell' Opera se- 
guente ne fé' sommi clogj , e segnatamente nella intro- 
duzione di quel primo dialogo , di cui fu niente oscuro 
interlocutore , o collaboratore : quindi memoria merita 
quel Ser Ovidio I.uzzi , che, come altrove avvertimmo , 
dei Sonetti passabili per il suo tempo pubblico nell' an- 
no i585. (S) . Nel Sonetto che incomincia 

„ Quaggiù il sangue Lombardo non gli è d' uopo 
„ Cercar , che tutto intero è al Ciel salito 
parlando del nostro Sante , e de suoi cencettosi acrilti 
questo poeta vissuto in tempo , in cui le opere lasciate 
non mcn dell' autore erano a tutti cognite , potè dire 
„ Lume al gran Ponzio dar più , che a' piropo 
„ Vede mostrando ai chiari ingegni a dito 



(H) La collezione , cui qui si appella, t rarissima , 
sebbene pubblicata colle stampe di Pier-tìiacomo Pctnte- 
ci u Perugia l' anno i585. , rome /io ripetuto altrove. 
JVe possiedo una copia , ed altra simile ne possedeva il 
chiarissimo Annibale Mariutti , che le ne fece pregio a 
c. i8a. della sua storia degli Auditori di Itola Perugi- 
ni . Sfuggì al Bibliografo Jacobilli , al Doni , e ad al- 
tri simili scrittori , «itene due altre copie ne abbia tri- 
ste a tempo mio , quali sono presso V onorevole Signor 
Canonico Paolo Valenti de' Conti dì Itiva-Secco , e pres- 
so i Signori Hatalucci gelosi custodi del ricco architia 
lasciatogli dal più volte ricordato emeritissimo toro Avo . 



,, Del Marano , c di Omero un infinito 
„ Tesar di boi concetti , c non di lisopo . 

Il gii meritamente celebrato Monsignor Anton-Fran- 
cesco Valenti in una memoria originalo da osso lascia- 
ta in lodo di Filiberto Valenti suo Usavo , Mittente nel 
quinto Volume dello mi'Uinrir liuniralugii'Jiir , e gentilìzie 
delio s«a illustro famiglia, chiamò il Dottor Mluìo Pe- 
Ironi (G) aulico , c veridico isterico di questa nostra pa- 

(6; Poiché questo eccellente scrittore delle cose di 
Trevi rese giustizia alla memoria di Sante l'amia ne' suol 
/rammenti storici , e poiché , come estinta da lunga pa- 
ia la famiglia Petronio, non putì più essere oggetto il' in- 
vidia , o di gelosia a vernila delle altre presenti famiglie 
di Trevi ; giusto è , che da me non si trascuri la pre- 
lente occasiunc per rendere a lai , ed alla sua antichis- 
sima stirpe qucll' omaggio di laude , che suggerisce la 
verità . Im famiglia Pctroni perde fra noi il suo princi- 
pio fra le nebbie del Secolo XII. e Xltl. qualificandola 
già Trcvana , e pertinente alla cosi delta Terziaria di 
Castello i documenti più antichi de' nostri archttj . Co- 
me nobile , e .yilra, /ululimi figurò ancora nei secoli XIV. 
e XV. venendo iji:::lil:tata uri /maria , e comprimaria dal- 
lo Statuto , e dalle nostre riformarne . La sua antica 
Origine perii era straniera alla nostra patria , sebbene 
originaria sempre , e da Trevi scaturita la contasse Jii- 
cobitli nella sua Bibliografia dell' Umbria a c. a8. e ao,., 
noverandola ne' suoi p roliigtmieni , rome ariginuria di Tre- 
vi fra Quelle famiglie antiquae , et nohilissimae , di cui 
la nostra provincia fin dal suo tempo , cioè a dire due 
secoli addietro , prrgiavasi . I storici antichi , ed accurati 
perà staccar la fecero dalla nobilissima famiglia Petro- 
nio di Siena , che i Genealogisti , e storici , che in fi- 
ne citerò , amalgamano coi Pctroni di Arezzo , con quei 
di Assisi , che giunsero finn agli ultimi tempi col sosti- 
tuito cognome degli JtnatUCCI , riconoscendoli tutti insie- 
me derivati dalla gente Petronio , che fioriva fin dai più 
prosperi tempi della Repubblica llomana , l' albero dei 
anali dal suolo EtruBco , et Umbro ripeta le sue ra- 



Irla . No! molta fede dobbiamo alla testimoniale di tal 
nostro chiarissimo Prelato , c dalla favorevole opinione 
che ili se atesso lascio il Dottor Muzio Petroni , opi- 
nione che spenta non è ancora , Bcliben sian tre seco- 
li c più , che egli passo ira gli estinti . Poco però 
possiamo aggiungere di nostro sul personale merito suo, 
perchè le vicende dell' antichissima famiglia Pctroai , 

dici , che copiosi frutti produzie sotto V Impero de' Ce- 
sari , e efie affine e congiunto anche fu colla gente 
Aztìa , Ani zia , Proba . Su questo esteso , e luminalo 
campo di Storia dei Petroni di Siena , ed altri Petroni 
Toscani san da vederli il Crciecnii nel luo Anfiteatro 
fiumano Parte t ., Ciaccone Pile de' Pontefici , e de' 
Cardinali di S. R. Chiesa „ Tjpis Vaticani! „ iG'io. a 
c. Sii. 8i3. 845. „ Gamurrini Storia Genealogica delle 
famiglie nobili Toscane , ed Umbre Voi. I. pag. 3G. „ 
Coellio Natitia Cardinalati!! „ lìomae i653. a e. a4g. „ 
Che poi i Petroni di Trevi da quei di Siena derivassero, 
ampiamente lo attcsto il più volte citato Fanusio Campa- 
no nel lib. j. cap. A/7/, de illustrilios familiis Ilaliae 
dicendo „ In Trebia oppìdo l'mbriac celebri sunt clarae 
„familiae , ef nobilei , ut Iettar in cronieis domina- 
„ rum ile Brunfarte , et sunt nobile! Lombardi , Mat- 
„ tarones , Manente! , Valente! , Petroni eie. . . . „ E 
più sotto soggiungendo „ Damai de Pelroniis habuit ori- 
ginem a Pelroniis Senensium „ . La stessa opinione 
segui il nostro Poeta Lazzi , il quale adduccndo circostan- 
te di fatta del suo tempo a c. iS. della più volte citata 
collezione nel Sonetto , che incomincia „ ile scema la 
sua pace ec. , disse 

„ Per li perduti in Siena , indi ancor tristi 
„ Fede Petron d' un Cigno amari accenti „ . 
Con Fanusio Campano , e con Ovidio Lazzi con- 
venne anche il P. Maestro Mannarini , i"I quale parlando 
della vita della B. Chiara di Monte-Falco da! Dottor Mu- 
zio Petroni scritta , lega , e fa discendere la famiglia 
sua da quella dei Petroni dì Siena per niente appog- 
giandosi a' testi del Campana , e del Lutti , di cui an- 
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rhe ai estinte agiiatìxiamenle nel secolo XVII. , chr 
quantunque continuata poi dai Signori l'orriani suoi co- 
gnati , da questa sua Patria emigro , ed in Francia per 
lungo tempo si ridusse , qucslc vicende , dico , fecero 
perire quegli scritti , che sotto nome di eronaehe , o sia 
di memorie cronologiche di Trev i ii Dottor Muzio avea 
compilati , per cui vano ù stato fin qui il desiderio 

li ii raoKro ignaro , ma in modo generico alle Storie di 
Perugia. Può tulio ciò riscontrarsi a e. 4i. dell' opu- 
scolo , che pubblici ìn Roma i' anno 1718. addietro ci- 
talo . t'inalutenle la stessa connessione , e provenienza 
tlclla nostra famiglia Petronio dalla famiglia Pelronia 
di Siena ammessa venne per ferma dall' Antiquario dì 
Trevi Durastantc Xatalucci nelle lue voluminose memo- 
rie sieriche di questa sua Patria , il quale senza far ca- 
pitali ne del Lvzzì , né del Mannarini , che pur lo 
avena precedalo in quello argomento , addusse le più 
ampie , e valide prove per sostenerlo inconcusso , desun- 
te avendole dal Camp<ino , da' più luoghi del Pellini , a 
da una Iscrizione se/iatcrale esistente nelle vicinanze del- 
la Città di Siena . Molti furono i soggetti di questa fa- 
miglia , ohe figurarono luminosamente fra noi nei secoli 
panati . JV'on mi è però onninamente lecito di tulli ri- 
cordarli dai confini statuiti a questo scritto . Mi Umile- 
rò quindi a dire , che oltre il Petronio Pctroni sovran- 
nominato , non merita al certo dimenticanza quel „ Cla- 
rissimoa Dominus Gregoriua Domini Thomae „ che era 
capo di questa famiglia nel Secolo XV- , che tome in- 
tegro , veggente , prudentissimo , e pel pubblico bene 
zelantissimo vicn le tante volte ricordato dai nostri anti- 
chi Statuii, a dalle riformanze municipali , e di cui ono- 
rifica menzione ebbe anche a jare I' Abbate Giorgetti a 
earte 30. del suo trattato storico , quale scrittore né 
tampoco potè dimenticare a c. dell'Opera citala la 
persona di D. Marcello di Pier Marino Petroni, che coma 
capo del nostro Clero gitt'o con tanta pompa la prima 
pietra , quando incominciò la fabbrica del Tempio di S. 
Maria delle Lagrime , cioè a dire li 36. Maggio i&Sj. 



dei tanti , che amano anelato /cdcrli . Poche sue scrit- 
ture originali ci restano , quali come documenti uro. 
Elusi nulla storia ilei paese opportunamente raccolse , c 
gelosamente custodisce il più volle citato archivio (lei 
Signari Conti Valenti dall' emerito attuili nostro Gon- 
faloniere ereditato , e posseduto . In una di queste me- 
morie dal Redattore Petroni di proprio pugno firmata 
1' anno itioj. si contengono molti utilissimi traiti , o 

Mollo meno dimenticanza merita il Dottor Muzio Petro- 
ni loro (Incendente , che tanto il travagliò per la causa 
pia , e Citile ili quella sua patria : del che , indipen- 
dentemente da ciò che dal tempo i stato distrutto , 
eterna fede ne serberà la vita , e martirio di $. Emi- 
liano nostro primo Vescovo , ed inclito Protlettore , non 
nien die de' suoi consorti , e del Bealo Ventura di Tre- 
vi Eremila , in idioma latino scritte , e pubblicate colle 
stampe di Pier-Giacomo Petrucci a Perugia V anno i5aa.; 
per la qual opera ricordato venne da Ludovico Jacobilli 
famigerato storico dell' Umbria a c. 303. della sua ÌSi- 
liliolhcca Umhrìac „ non che la vita della B. Chiara di 
Monte-Falco, che dedicò all' EmìncntUiimo Erminio Va- 
lenti Il 3. Luglio 1607. , qual opuscolo sfuggì alle ri- 
cerche del Bibliografo dell Umbria ; sebbene colte stam- 
pe della Stamperia augusta nell' anno i6og. venisse in 
Perugia esposto alla pubblica luce : e finalmente le po- 
che sue produzioni manoscritte originalmente conservate 
nell' archivio Valenti , che san quelle stesse , che Du- 
Tastante Ifatalucci indicò nelle sue memorie storiche di 
Trevi . 1 saeri scritti , che il Dottor Muzio Petroni in 
latino pubblicò in Perugia nell' anno iSgs. furono poi 
in volgare idioma trasportati dal nostro Tolomeo Peiretti 
Lucarini , che li pubblicò in Fuligno colle stampe di An- 
tonio Mariani l' anno i6g4- Di essi avea già fatto non 
poco capitale Ludovico Jacobilli nette sue vite dei Santi 
dell' Umbria , tanto cioè in quella di S. Emiliano , a 
tuoi compagni posta sotto il giorno 38. Gennajo , quan- 
to in quella del Beato Fenlura messa in data degli 11. 
dì Agosto . 



frammenti di patria storia , fra quali è rimarcabile io 
elenco iti quei letterati , che per la loro eccellenza nel- 
la profeisione dell'. arte oratoria , e della poesia fino al 
tempo in che il Dottor Muzio scrisse , avean deco- 
rata , ed illustrata la patria . Questi soggetti furon dieci 
secondo I' avviso dello scrittore Pctroni , e fra questi 
dieci meritò luogo Sante Ponzio , il quale ve lo merita 
tutt' ora . Se antico , e veridico scrittore delle cose di 
Trevi Muzio Petroni fu veramente , come con Monsi- 
gnor Anton- Francesco Valenti sempre lo ha stimato la 
patria ; troppo meritevoli di menzione io stimo questi 
soggetti peroliK non pusia lasciarli innominati, sebben stret- 
tamente non abbtan che fare col mio assunto . Sia per- 
tanto , o no , ciù congruente -, ecco 1' ordine , con cui 
il citato storico a noi ne trasmise Ì nomi „ Giovanni 
Andrea Ccraaio „ Ovidio Lutio ,, Giulio Arronio „ Vin- 
cenzo Valenti „ Ermodoro Minerva „ Antimo Chino ,, Pe- 
tronio Petroni „ Fonteo Palazzi „ Santi Ponzio „ Fa- 
bio Cerasio „ . Perchè le amene lettere , e le muse era- 
no stale le amiche di Sante Ponzio mentre fu in vita , 
non seppero queste restar mutole dopo la sua morte . 
Fu questa pianta dalle patrie lettere in versi , e prose , 
come ricordaci il citato Antiquario Natalueci nella ge- 
nealogia do' Ponzi esistente a c. i4'- del citato suo co- 
dice , e la molteplici ti degli epitaf) , e madrigali pub- 
blicati in tal circostanza induce a credere, che lutti gli 
scolari di questo raro Maestro scrivessero brevi compo- 
nimenti in sua lode , in omaggio delle da lui apprese 
dottrine . Eccone alcuni dall' accuratissimo Natalueci 
nell' anzidetto luogo conservati , ed in appoggio parzia- 
la di quanto dissi , ed a lode insieme di questo sog- 
getto qui fedelmente trascritti . 

„ Xanti Pontio viro undique doctissimo Polibius fi- 
lius , et Diana Usor benemerenti paniera „. 

„ Xanto Pontio mirabili* ingenii viro Sacrarum , Grae- 
carumque , stque huroanarum litterarum Bcientissimo , 
anno seiagasimo seplimo agente , morte praevento , Po- 
libius fìliuB , et Diana Uxor muestissiiui posucre . „ 



„ Xanti Pontii vici doctìssìmi , ac celeberrimi ossa . 
Proh dolor ! „ 

,, Sub hac urna Xanli PonLii viri scicntissimi ossa 
tcguntur . „ 

„ Xanto Pontio littcrarum omnium teionlUsimo , qui 
vixit annos LXVII. mcneea XI. Pulibius filma , et Dia- 
na Usor hoc fecerunt Parenti , et Viro optimi) . „ 

„ Xanti Pontii Sucrorum litterarum , Grecie , He- 
braicac , Latin acque, lingunc ecicntìssimi Diana Usar 
moeatiasima infuntis Polibii fili! nomine benemerenti po- 
auit , qui visit ann. LXVII. mcnaes XI. , et dica XV. 
horam scit oemo . ,, 

„ Ponti a me gcnuit , rapuit post Trebia Tellaa, 
„ Emiliana tamen mine mea saneta domua . 

„ PlangiitPamaasus.nunevas quoque piangile Ky rapine ; 
„ Poatìus , heu pietas ! ecce Poeta perii . 

„ Hoc Pracccptoris tumulo nunc ossa tcguntur 
„ Xanti , qui ingemo Tullius alter crai . „ 
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HACMFICO PEMKnE JlO EtCElLESTl PlTlOKO SUO OBBEBVXHD. 

D. BENEDICTO VALENTI 




rnixciscus aligf.r nitrii mani filivi 

ÌBTIQUIT1XVM SUAKUM OPVSCULVU H £ H I C AT 



Longa dics Monumenti tulit, quac maxima quondam 

Conetiluil Lutio Roma Quirine Ina , 
Ne dui» morlalcs , quorum lungi sei in a vita 

Ter densa nunqiiam cluusit Olympiadas. 
Una videi fato funeloa Acheronte reforre 

Ad superoa virtù», Nec ityga sola timct: 
Haec igìtur potcrit Hcnedieti frangere Basa 

Pcrscpr.one : ot noroen nulla muveliit hycms . 
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MAGNIFICO AC EXCELLENTISS1MO 

D. B. VALENTI 

FRANCISCUS ALIGER DANTIS 



(Jiiaercoti mihi, quac rea potissimum noa a vul- 
go sccGrncrct , et propiorcs Dita immortalibus efficc- 
rcl, cornila» et libcralitas pariter occurrarunt , quaruro. 
altera majorum studium conciliat , altera minorea allì- 
cit , utratjuc vero pares nobis mutua devinctos amicitia 
perpetuo retinet . His artibus hodie qui mulina utatur , 
quam tu BcneiUcte Amplissime , proraus arbiiror esse nc- 
minem . Nani quid ego plnrihus in memoriam nuuc 
xevoccm , quanta piotate proeaidiis hujusraodì to muni- 
lum minores colant ? quod Clomcna , et Faulus ambo re- 
rum maximi te sempcr foverint , et purpurati Flaminca 

mitatì et liberalitati tuia aceeptum referaa velini, quibua 
ex non humili in altiorem pervenisti locum,et aummuni 
propedicm ( ut spero ) obtinebis . Me ( ut alios mittam) 
tanta lìbcralitatc acmel dumtaxat viaum compirai» ea , 
tit, quoniam par pari , vcl ai vitam profundum prò te , 
nunquam raferre me poaie video, camdem mihì acer- 
liam pulem . Auro , argentavo remuncrer ne le ? id 
rei familiaris angjatiae prohibent: nec est consentaneum, 
ut ii , qui mÌDUs habent , aliquid addant pecuniae di- 
tioribua . An statua» operia antiqui donabo , cui plua 
barimi rerum nihìl est ? at tu contra L. Lucullum, 
ai cura suìs dclitiis , et ornamenta hodìc ab infcris exi- 



alerei, marmoreis lignis facile vincrres : virtutcs vero 
tuas scriplia eilullcrc quì possum ? cui natura et stu- 
di™ nulla dicendi copia, et facultas sii comparata. Mul- 
to 9 habebis profecto, aive habes, amplissime V'ir, tua 
libcralilatc jam cuncìliatos , qtii virtutura luarum aum- 
mac stilo respondeant ,ot te mentis eiVcrunl Ijiudibus : Nul- 
la cnim Tel mediocri! viri virtus , nedum tua , qua 
prncelarius est oiliil, diulius involti ailentio , aul lato- 
re polcBt. Quod ai te taciutili dodi tulcrint sive invidia 
aivc malignitele commoti, luum iamen nomea , et gloriarci 
Yulgus semper habebil in ore , nec unquam ci memoria, 
nostra te lilla delel.it olilivio . Atquc utinam il essem , 
qui conceplam de te Bcntcnliaiu semel arbitrato meo in 
medium posscm producere , ne non iniirmitatis ineac 
conacius ali eadem pudore deterrer ! cfiiccrcm metlius 
fulius, ut omnes neminem tilii imi ni lice mia seu Banditale 
prnestare piane pcrspiccrcnt :Quod quoniam fato mìhi sur- 
reptum video , ncc invita Minerva qnidquam conandum; 
alatui, quoil est proiimum , [ibi ci variia veterum mo- 
numentis, quac sunt apud le, eum perfieìendis , ulii ali- 
quid dcsìilcrant, lum illustrandis , ai qua difficiliora oc- 
currerint , aliquam , si non gloriam , at voluptatcm com- 
parare. Ncque suin nesdus. o.n .111 11:01:1 a p prime nntiqua- 
rìura te conlcmplaudis hisce , investiga ndisque plurimum 
teneri: Scd animum luum mnjora ali hoc studio nego- 
tia diversum trahunt, et implica tu in ennidem lencnt : ncc 
meherculc injuria : natn eum mcrilo ino Faulus Font. 
Max. Aerarli Pontificii Triliuuum te cooptarit , non ab- 
surde faci» , ai munus , quoil suscepÌ6lÌ , minoribits omis- 
sis rebus , atrenue praestas . Quapropter nonnihil ctiam 
Tercor , ne pari modo ab ejusmodi nostris clucubratiun- 
culta avoceria , et omnino nos oleum , et npcram perdidc- 
rimufl. Id ne fiat , a te etiam ntquc ctiam peto : quippe 
potes boris suhcisivis, aut aaltcm coenalus rclaxandi ani- 
mi gratia.quae tua sunt , perfectìora cognoacere. Plurima 
eliam invenics, quae tilii forte non injucunda fucrint : sì 
qua vero parum probabunlur, corum non tam culpam in 
me , quam in auctores , a qulbua ìiaec sumpserim , confe- 
rai Tclim . Vale, et me ( ut facìs ) perpetuo ama . 
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\f uoniam majus in recesau negotium fuerit quam 
fronte |7rumÌtlat;priiist]ue legitimum «pus capesaam , qoae 
genera morti*. , qnot Sepulcrorum majorìbus esscnt spe- 
cies , sepelicndoruni praetcrca Cadaycrum , occ minila 
fiincrnm Ititus Antiijuorum praefari non alienum pulavi . 
Sccundum igi(ur l'hysicos tris inorlìs genera doprehen- 
dimus : unum naturale, quod ad nltimum lendens Imma- 
nae vilue qnatuor Salami e ursi bus , hoo est annìs cen- 
tum vìginli conficitur: secundum , fatale quod dicunt, 
trea cjusdem Planetae cursus perfieit : tertium in casu , 
i'l fortuna situm est , ubi ex alicujus Gjileria aspeclu 
□olio, vel morbo , vcl aliqlia alia vi naluralem, el fa- 



la lem exitum murlc praevenimu 


> : propterea mirum no- 


bis non debet videri , n varia 


in Sepulcliris inaignia 


eerniinus , qnse inlerpretari vai 


ie prò caplu ingemi B0 - 


leinus , et multi quiilcm multa i 


.citu non iajucnnda me- 




reeenserc longum nimia, 




. Tantum dicam , ubi 








nis mento arbitrato mar: 


ai vero iaa futile prò Lcribus i 




tum , vergenti jam in aenium a 




satia constai : at si in anpcrcilio 




tum , lumubim fnerit juvenis ne 




notasse aupcrfluurn fnerit in iis 


, quibus vita defunti» 



Bit adaeripta . Haee ai qui» alìquando tamen observala 
accus offenderit , non propterea debebit imperitlae ma 
statim suspeetnm habere . Verum ejns arguct iuscitiam , 
qui marmor hujosmodi celaverit , quasi vero pcrmulti non 
rcperiantur marmorari! , qui ilum student videri se prae- 

possumus, nec debemus, quod in uno diierimus epigram. 
mate , in omnibus idem perpetuo praeslare . Quoniam 
de dive/sìs vilae coraibua satìs prò re disputalum yidc- 
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tur, rcliqunm est , de Forma Scpulcrorum diversa , rita- 
tjue vetusto cadaverum effercndorum ut in pracsenlia pan- 




jeeta tcstanlur. Et quoniain ad msjorem censum nostra 
deUeclit oratio , « ingenua jileljc eadaver elatum tenui 
funere , proprioque sumptu combustimi avito tumulo erc- 
debatur, nco tantum cinerea lotos vino, sed et ossa, si 
qua flaminac rognlea rcliqua fcccrnnt , in umani cimi 
triente conjiciebant, quam muro geulililii monumcnli in- 
farciebant . Kquitiim vero, I'alriliorumque tumubmdurum 
ratio longe alia erat , quae , ut dilucidiua cipllcctur , 
ahn * at)i-i|Ooruni monimurla rcTohere non alirnum du- 
■imiia . Itamannrum primi , qitoa Oascas appella; Do- 
nine , ut t-rant, proiniwur lani in urbe , quam entra «e- 
prlii-hantur . Id Co. Dudlio , et C, Lntatio Coìb. fieri 
dnitum est . l'uni quipjic Scnatus censuit , ne quia la- 
tra Pomeri um sepclirctur . L'ndc Impcralorcs Un!ura , 
Virgiocsqnr VrMsle». quia Ifgilius uon icncrcntor, in ur- 
bi- Ituma Sepulcri jua habeliant. Ut ad rem rrdi-am, cre- 
mare eadavera veterani Boa non «rat : bumo tantum 
itclViill ci mi tur . Caelcrumpostcaquam longinquitì impliciti 
bcllis effoili al. boatibua commilitonum cadavera, ludibrio- 
que haberi dìiìiccrunt , ut ea eomburercntur opprobrìo 
«io fatura miiius obnoiia, sanxcrunt : fucre nihilominusqui 
pri»coa ritus servii verini . Nomo ctiam Corncliorum nobilis- 
limiic familiar ante!.. Byllim DÌ ctalorem ustrinà e fcrtur 
traditila ."TulKolam M. Tullii Ciceronis plumbeo compo- 
si tam Lo ci ita ci iam lune integra m cum perenni lucerna re- 
fosaam fuiasc, recentiorum tcslantur annales : impubcrca 
eliam immunea uslrinac legimus . Sunt qui credant, Boma- 
noa idinsliluiBsc, atalim ut anima corporo libera insuina- 
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turam rcdiret, quaro s 



nus comburere lui- : alii propterca credimi, nntiqnoa aquarn, 
funeribua adliibuissc , ne adhuc ei tjiiem exlulcrant , omnì T 
no aqna et igni inlcrdiclum , idest de co dcsperalum vide- 
retur. Porro Mulierea Alenandomi: , quac mortutis cura la- 
crymis laudarent , acre parvo conducebantur 
Greci dicunt, quaruni deploralio nacnia dieta canlilcnae 
quam lamentationi propiua ncccdcbat ■ 'funi plurima 
Cuprcsao , qunc prilla ante portaa definirti slrtcrat, ne 
Ponlifei Masimua inde praeteriens cadaveria imprudena 
polluerciur, Pyram circuiiiihilmnl , i\u gi.-ms odor uslri- 
nac populi curonam male baberet, quae tandiu atabat 
rc6poniÌcna tlctibus praeficae , ideet planrtuum Principi , 
quamdiu conaumpto flammis torpore , collectisque cineri- 



bus, licci, jam condii maturi est, praefica (licerci. Ree alia 
me hcrculc de causa plurimum thuris , caeteraque ìd 
genus , quae jucundiorem II a grilli li il miltanl odorem , et 
cum paleris oleum in rogum conjicichant , nisi ut ma- 
jor , et fragranlior excitaretur fiamma . Addcbant quao 
charissimn , dum vivere! , habuerat , ut pula vestes , 
equos , arma . Virg. 

„ Addidit cquos, atque arma ,quibus spoììaverat hoslern ,, 
Fucruut elioni , qui mancipia, quuc , dum vitcret , 
in dcliliis habuerat , vincta in flammas conjeceriut. At 
iia qui prò Republica strenue dimicantes occubuerant , 
ci quo fiamma* subjecerant , eaptoa es lioslibus, ne quid 
luroris defuret , cum jugulassent eodem projicìebant . 
Quod facinus ah humanitate remoli ssimum recentiores 
cum ex h ormi ss cu t , plurimo nihiloniinus gladiatorum pa- 
ria ( bustuarii propterca diccbaalur } qui se mutuis vul- 
Dcribus juxta rogum conficcrcnt, a lanistis comparabant . 
Eniravero pntabant eo sanguine defuneti manca inl'estio- 
res , quod in lloridiori aetate corpus deserucrant , pia- 
cari , aut certe , quoniam sede» animac sit aanguis, ma- 
gia allici . Hisee rebus peraelis ustorcs enenam diis ma- 
nibus sacram In rogum ingerebant , inde qui hustum 
per noctem seryarent , certos nraclìcicbaric. Tum redeun- 
di domum cuique libera dahatur facullas . Poslridie cjus 
dici galliciuio , posteaquam bualum ex rogo fuerat , qui 
ausccperant has parte* , a loco , ubi primarii corpus 
etatucrant a colore cinerum , quippc qui caelerls esscnt 
atriorcs, reliquiaa colligebant, tinoque colluentea in Ur- 
nam auream quod Agrippina in gcrmanii» funere facli- 
tavlt , aeneam , argentcoi» , marmoreamvc prò censu 
conjiciebant , addcbant numisma facicm defuneti referens 
oureum , srgcntcumvc , sire acneum ; Quibus rite pcr- 
feetis, praeliua jam frequenti populo , ilicet, jam conela- 
matum est, aummn voce pronunliabat : quae verba per- 
inde sunt, ac si quia elicerci : fobia ire licet , naia in 
eo, (pieni deflevimus , ut reviviscat , nulla jam relinquì- 
tur spes. Hegum vero, Cacsorum , et Imperatoruin fu- 
nerihus eiidem ferme , quae recensuimus , ndhibebantur : 
praetcrqiuniquod pracccdcbant libitinam gcnlihtiae e cc- 
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dro imagìncs , subBequebantur veiilla , ci aigDa,BÌ qua fu. 
eia hoatibus pugnando ccpcranl , hastac pruuter ha oc pu- 
rac, corooae , phalcrac, quibua ab ineunte Botate al) linpc- 
ratoribue , quo.'uin diu:tu stipendia fecu.ant , (lunati 
filerà al. Inde Tibicincs canenlca L'Ii'-ygium, lunga ptistre- 
mo Decessi tildi ne aliqua cunjuiictorum , ei agiuiomin se- 
rica alralorum . Hinc leotuli plurea , de quMjus Virgi- 
liua iwellciit iis vcrliis 

,, Tel quae Tyberlnc viilebia 
,, Funeri, cum tumulum pia e te ila bere reccntem ,,- 
Innumcrac pracicrca facci . Sub'bant 1* he coi.ru ni , te- 
cto capite, qui sub iis Impcratnrihus primo» ordine* liit- 
icrant , aliati ad taloa . Ubi ad Sc|iulehi'iini intra ur- 
hera citruetura crai vcn;um , usiorcs cadaver palmata 
tunica nudoliant, et assueatino eonfeetaa lino tunicaa fu- 
cobres induebant; cleaim tanta erat hii'iuate lini vis, ut 
quamvia comburerentur chiaverà ai'ii commissa , jpsum 
tamen intacluin, invio latuinque corporia favillas a reli- 
quia cincrihus rugi acparabat. Inde minor crat usturiim 
labor eodigendis rcliquiie , ncque aliquis error esse po- 
terai, ab re dicebatnr, quod rarum in- 
yentu flequabat ( ut Plinìus libro xis. natuialia blsto- 
riac asserii) prcliacsoellcntiuni margarilarum , Ouae ac- 
quebautur, aupcrius in majorum funeriliua salis cipoaui- 
mua : vcrumtamen ordinum fermo omnium justa mor- 
talium ad di tu tu ciim perdutcìimus, licci mihi pauUspcr 
immorari , teque Bunedictc soavissima pcrcunclari : poat- 
eaquam vivendo Ires Saturni jamdiu conl'eceria cursus, 
annorumquE longisaima seiiea animarli , qua defeca lius 
cai nihil , aul puviiis , quam polius [lìcere debemus , ai 
aancremua , cum Virgilio 

,, A.cthcrcum 9cnsiim,atquc nurai aimplicis ignem „ 

corpore diduterit : libei-i 5u;k.'[^iì1cs , qui piotate cacteroa 
vìnount, quiliua justis, quo tandem loeulu prò meritis tuuin 
cadaver prosequentur? ,\Lirmume Numidiciim, aut ai quod 
csl pracciosiua , aes Corinlliìum , argentum , aiirumve, 
aut margaritas adbibebunl ? sane , si merita tua recto 



volucrimnj pensare , Wo omnia longe vicìsti , Quid 
ergg? quud toodignuro tuia nmmins mimbrte Sr-pulcrum 
CfCOgtlabuiil t nultum profecto , ncc cnim ugebis co , 
Quid ÌM' quia jure potrris rum Homo dicere 

„ Ncmo me lacrimi» decerci , aut funera flcndo: 
„ Faiil : cut? Volilo rccia per oia virum. „ 
Ut vtrius quamillc Quii) rnim praatei incondiloe versus fa- 
dita vii, qua in ob rem suae aetaliscives, et poalrri dcWrcnl 
cuin in orcsempcrhaberePQuod monumcnlum morum suo- 
riira postcrius nalis rcliquit, praclcr a ss e [itati onero, quapro- 
aeontuscsl.graeeulorum ritn.P. Scipioncm Atricanum? Qui- 
l.us ver» artibus, aulvirlute, induslriave Tnbulcs ( nullo 

nullo* estuili , lice se quidem, nani pauperrirous viiit, 
ncc ditior morluus cst.'fuorum vero ra est specics mo- 
rum , is esl eandor animi lui , ca integrità» vitne , ut 
qui ncquissimue lielluo nondum aduso ccnsu , sed Reta- 
te terme trausacta fuerit , si tuae vitne ciiraum per dicm. 
tantum contcrapletur , et tuorum sonclitalcm morum re- 
ti vkae'', ad lionata frugero'converlat . Quid industriam ? 
quid studiuro in tuos nune referam ? quid juris civili» 
scicntiam , in qua Q. Mutio Scaeyolacliflud quaquam 
cedìs , pluribus comroeraorcm ? Hoc unum staluo , rum 
6il virlutis praecipuwn conciliare siiti unimos hominum, 
ci ad usus suos adjungcrc , le tua sapicnlia , et virlute 
niurtalium studia ad amplilicalioncm tuarum rerum proni, 
pia , et parala esellasse: nec tantum libi praeparasse, seri 
11 sileni , qui tìbi stuiluisscnt , optimc de rebus suis con- 
suluìsse : ulpole qui ci paupcrrimie brevi dilissimoa 
tuia consiliis cffcccris. Gerle cum in racmoriam revoco 

considero, tuam praeterca integritalem contemplor , di- 
vina ( ni ajuiit ) vlrgula eas libi suiiyn-iìiliii'i ihimii : in- 
credibile cnim dirlo f.-t . quanlas peeiinias iargiendo prò- 
fudcris , quae donntferis , quot et quibus mnneribus 
moi liilinm gcmis orline libi ilevinscris . Sed quo magia 
pecunia» abigis , co magis rrcseunt : Divinum cai hoc 
quibusdam , divinum ( inquam ) miraoulum plerique ar- 



nlioi[UL fonasse olium conimodius , quo poltro t'iatliut 
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quae de le scntio, prolnqui . Nunc igitor veniam dabis, 
si malurlus ad i usi il ut lini rtvcrlar. Postcaquam praelica 
notissima verba sumnia voce pronuiiliaral , omnes tale 
aetcrnum , et salve, qui circuitisi eternit t , una voce rc- 
flp onde lia nt : lune objiciebalur aqua , cxtinguehaiitar fa 
ecs, et in tit'bcm lustrati rorc levi redibant . Pro ro- 
stris, ubi eonvencrant omnes, dcfuiieius prol'uiiori ora- 
tìone laudabatur: pus! saerum novendiale, juslis magni- 
iìce persolul ; s . comoedisc rep.-acsenlaltontur , ludi fune- 
bres celebrabantur , Sepulorum postremo red tm p tori- 
bus eonstruendum locabatur. Quod aepuium, scu visce- 
rationem tuortui ergo pupillo dare c.\ insti Loto palrum 
pnst novendiale facilini icnci'cniur bi-fedes , nuiquam 
nicmini me legissc : Btqtli multi p. ■;» cali leni nt , sane 
qiiidcnt, sed aut e* testamento . aiit bonorum faedius 
adipiscendurum gratta : ab bine nono die defuneli mani- 
bus parentabant. Muretti scpcliendorum murtuorum, qui 
fuent apud priscos , vìdea : Bitperlluum quippe nnbia est 
visum ilyrcanorum , scu Mcssagclarum ritus ferinos 
putius ,quam huiuanos, aliorumquc hiijusmndi, qui niliil 
prorsus ad rem nostrani faciunt, adrìcre . Hebtjuum est, 
ut monumenta majorum , id quod res postulai, et for- 
mas corumdem subjiciamus : quod commoditis ctinse- 
queiuur , si quaedam prius opera c.Uernorum magnifica, 
quae non injui'id inter seplem orbis miracela connumeren- 
tur , esecali fucrimus. Visuntur ctiam nunc Acgyptio- 
rumScpulcra Kcgum (Pyroinidesa forma dicunlur ) adco 
ingenti mole saxorum in itiediis arcala Aeg^pli con- 
structa , ut nibil mirabilius escogitar!, nedum dici pos- 
ai! . Jliu plurcs incohalae, perfcirtae ctiam nnnnullae 
stani Pyramidcs, quarum unain iM iris Ac^yptloruni Bei 
siiti, altcratn conjugi perfiuicndam curavi! , utrinque sta- 
dii unius mcnaurac, nec mitiur crat alliludo : porro eta- 
ilium ( ne quid omiltamus) passus ccnlum duodecim curo 
dimidio eompleciitur , passus ex quinque nedibus, pes 
ex ivi. uncits constnt . Supra Pyramides in trono se- 
dentes c\ marmorc sunt statuae, quo quanta sit carum 
magnitudo, facile eolligitur . Tcrliam Cbcops ■ cscitavit 
Pei itidem Acgyptius, cujus singulorum lulcrum dimen- 
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elonos octo plelrorum ( est pletrum scita para ila- 
dil ) mensuram eiplebant, noe miniir crat allitudo. Pro 
PyramidUms est Sphynx Amasi Regia Sepulcrutn , ca- 
pi tra monstri nmhitusper frontem , leste Plinio , ceulutn 
duos pedes folligli ; longiludo jicdum centuoi quadra- 

fciagima duorum .Fuc.unt e" O bel ilei Sesoslris Regia 
duo ex uno lapide, quorum allitudo certuni , latituJo 
octo cibitorum ccnschaliir , cujiismotli binos , unum in 
Campo Marlin cnmminutum , ilisjectumquc , alterino in 

rum opus . Sed at> iis 1 [a 11 solenni sua magnitudine, et 
exccllcntia me avocai . Une scptilcriim ah uxore Ar- 
tlicmisia insliltit.jniMutisolo Carip-c Rcgulo pnlet ah Au- 
stro, e! Scptcmirionc seiagcnos tcrnua pedes , longius 
a frontibus tuia circuit.i pcilcs ccceix. atlollilur in alli- 
tudinem sxv. cubitia , eingitur calumnÌ3 mnrmorcia ex 
bymelo «m. al> Odiente Scopiti, a Scptcmirionc Hriai, 
a Meridie Tiinulbcus, ab Occaso Lc:>cares ce'averunt : 
priustpjc quam tolun perficc ciuf opus, Arili emisi a con- 
jugìs impatiens dcsidtvii mnrlcm oliiit : nce tamen re- 
cesserunt, nìs! perfccla re, marmorari], quibua quinius 
accessit nrtifex , qui supra Ptcron Pyramìdcm xxv. ctiam 
cubitorum longitudine xwv. gradi tms in melae cacumcn 
Bc conlralicntcm ailjecit, in suminu quadrignm marmo- 
rcam fccit Pitia . Sul a Pcrcgrinis subatructionibtw ope- 
ra Romanorum vieissim ditersum me tralmnt , quorum 
tanta fuit construendìs tumulia superbia, ut praeler mo- 
le 3 Regias Delubra Uiis manibus sacra, proprios Sacer- 
dotcs, Bililiolliccan, et lucos insti per adderent . Caetcriim 

ctccllcrcnt, nobis a Vis, quae superstint , antiquitati- 
hua satis est c-ploralum. Metani quippc , quadrato la- 
pide Tyburtino portae contiguam trigeminac magnifico 
satis c truclnm vidimus : Moìcs Adriani Principia quan- 
ta fucrit, rcliquiae uos docenti Mclellorum cippus ad 
secunr'um ab urbe lapidimi In se ocelos ultro , citroque 
comm canti airi convertiti quiilsi ornamenta , signa, lucos, 
et caetera id geaua consentanea , quae singula conou- 



merarc longnmcssct, oculis conspiccremus ? certe nihil m>- 
gnifiecnlins, iiilnl t vh-c:I I i n [i iij ilcMilcraremus . Tcatunlur sfi- 
line in sa ni, un Ronianorum veterum labulis marmorei! irn- 
p resai eli aracteres , qu i bue docemur, quantum soli jua Scpul- 
cri in longititilliiem, ìuiil iiiliiii.'i[n[uc ih : u'i .l] j a alialnter.it, 
et tpiasi cincrMiits di. fu ne turi un uomiiu.-iàb iulhuc supcr- 
caset sL-nsns, pr.n:lrr ai- ripta sepolcro nomina shiis lioe- 
redes rctabant, i*clit[uins posteri ua obeuatinm loogìort- 
hus bisce lìteris eodem monumento condere H. M. H. 
H. S. quibui , ne bslitulì bacredes Bequcrentur hoc mo- 
numentimi , ca volta (or. Eranl praeierea con venia, et pc- 
regrinis loca scpulLiiruc pulilicii us data, quac 
dicebantur. Quoniam extra causai» vagati .alia v idem. ir, 
receplui jam cancntes.qnoilBnpereat.buBloruin infcriplìo* 



gcnios diclini, cjiios larcs cutdem diccntes in 

ttiam Jìviilant. Seul lares duinosticos , et 
propiiius tantum deoa acimns esse, tjuilius larrae noxia 
numina sint, maxime contraria. Nam iemurrs, et um- 
hrae vagante* animac defnnetoram ante mortia legiti- 
ninni iliem a llemo deducuntur , eujua uniliras occisi fra- 
ter Romulos enm in animo haberel placare r lemuri* 
iattituit, ipiae mense M.ijo per tridmiin celelirarcnlur : 
unde mibcre hou mense , quoti et nos iisorpamus , re- 
ìigio fuit. Porro manca . id ijuod supcreit , olii deos 
i honum manum dicebant ) esse 



prnpiiin» ; nam 



i pntanl - inni qnì mance ani- 
mas Corporihii» rMitna , cpiac nnr.duin in aliena corpo, 
ra migrar ini , et ideo omisi dicar.t . Ego si , quuil 
«■rum g>t judicium, Mirre «letico producerc , deoi ma- 
nia inlcrot croni or im ; lanùspcr caini duca mumus, tu- 



perii addioii 6umus, mortili ad ìnfi-roi pcriinemus b'n- 
do U. M. S. in Sepolcbrii paesini legilur. PrutnJe su- 
peri e , dum vivimi», omnia nccepu refcramun , quip. 
pc i|iii a Sole spiriluni , a Luna cuipu», j Mane san- 
guine* . a Mercurio ingcnium , a Jovc dnMetiM . a 
Venere cupiJitales, a Saturno humorrm mutuamur, q.iae 
singulis rutena, dum ruorin.nr, singula reddero viilumur. 
D,t, patri 
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quiliuodaiu solcrunibus sacri) quua quidem comuientit 
et adumbrjto) huraaudi rilus non minus valere , qu 
legitimos, arb.trabautur .Fuerc etiam Cyn.e. , qui 
puhurac omnia peraeque genera coolemptui ballerei 
et l'urlerà defunc inrani propinqui! polius solario , qu 
qiKii] quidquuin apud infuros pruliii-ri-ol , instìtuU e 
tiTi-ot . At Epicums in bis quus ri°us (jriehat ? 
injecto pulveri mhil Decesse crat.qiind hujusruudi ri 



non tantum de aepulcria , quantum ilo quacumque re, 
qiue inentem moneat , usurpami» ; Sepulibrum ver» , 
quasi di-ormoi a re pulclira , dicimus : qui.l elemm te- 
triuj, aut hornliìl.ua mortuorum recordaliooc , ne dirarn 
aspectu , notiis =c se oHetl .' nunc aulrm , guac in Xysto 
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flint EpitapHia, siilo pcrscquamur, cum dnaa pniia Ur- 
nulas pio Ionie sane bellas , cjuac fluminum cornucopia 
arie mira manali ics aijuaa suseipiunt , quasi per t.ascn- 
nam , sirielini aspescrimus. 



citcìtUB phihìt.lae 

VII. AMR. IV. 

o.. ciiciiiva univi 



Q. Caceiìhis Anthus in uxorem duicrat Pr'imil'am 
liberiani, taniWc, et esimia pulcliriludinc ejiiiilem pcl- 
lccius , qnac immaturi morie placenta a conjuge, co- 
demone pa irono , lume Inmiilmn siliì fieri memi! , qiiod 
phirios in scquiuiiluiB oIisl-h aliin. Poiro Caeeiliorum fa- 
milia a Cacculo Pra onesti no rum R f g 0 , sivc a Claccilia Ser- 
pente diclam femnt : sunt ijjì a Q. Metello Caeco Pont. 
Mai. falso denominatam velini . Uic tliclua 
quasi flos ex Metellìa non halietur . Sic aulrm interpre- 
tamur has lileras : Diie Mnnibua CacciJìae frlmillae sa- 
erum est Sepulclirum , quao visit annos XV. Quintus 
Caeeìlius Anthus libcrtae , et conjugi bene inerenti 
fecit. 

l. cairn iv». l. Lia. 

BlBl.EVg 
TIX. ASS. XCY1. 

EjiiBilcm generis cat hoc Epitapliinm : Sed ut anli- 
quorum mas magis innolcscat, quando scrvus ab boro 
fieri libcr merebatur , post acceptum , deraso capile , 
pileum cognomcn paironi prò nomine «ibi usurpa- 
mi , norooa quod fucrat , in eognomen vertebat ■ 
Ut Tiro , qui nonntinquom M. T. Ciceroni servitcrat , 
posteaquam desili esse servtis, M. T. Tiro dici coeptus 
est . Pari modo li. Granii Imrrtus , dum acrvua crai , 
Barneus tantum diecbalur , libcrlua poatea L, Graaius 



io5 

Barneus est diclus . Itidem licnat, quando qnia moricn» 
orcrosam haeredUstein icflamenio Icgibat agnatis, ncc er 
iis inienirctur quispiam , qui velici propìcr grande acs 
al'coum, summaaquc sol lì l-ì r ini i ned . tnintluin adire : Inre 

dibuT inTc VanXcbat ì^crcdiu!cm", S ' ex' quo'^U. 

geniì'iiium cognomcn uau r pans , se prò legìl'mo hacrc- 
dc gerebat. Lstrinsccus aulem Bssumciulum est, hiu ja- 
cct . Lucina quidam paLanl dici qui luce appetente na- 
ti sin!. No:nina barbara, uti Barneua , omni ( mea qui- 
dem senlcnlia J interpretai inno voeant. Cranìus vero a 
grunitu deduci TÌdetUT , vìdelicet , quoti prinius , qui 
hoc engromine notabalur , presse nimium loquerelur . 
Craniorum auicm familiae memiuit Varrò : aerrib's a a- 
nc conditionis est quod eequitur > quaro cum sua testa 
tacitimi pene relinquanms . 

DAraiiE m.» >nn. xx. 

EVEEHVB [OllVtl SVAI CÌRI33IH1E 

Laurns est , inde Daphnae nomen proprium. 

cellia str. r 
frag mentum 



rideo.ad- 
i robilis apud anti- 
quoa fuit. Spurii \ero dicuntur iliegìtimo coita nasccn- 
tcs, sed sane prò virili ab injuria temporum hoc epi- 
taphiaa Tindiccmus . 
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Mnnatiorum namque familia Romac in maxima ccn- 
bu scmpcr ballila riaoci postea cegnomcn usurpavi! : 
nam l'Janci dicunlur , qui dcpressaa uìmiuiii pianta», 
et quasi plancaa, iddi , tabulai habent. 



tOPlLtAE . C. ». BilVBlUKAE 
C. SlPimiVfl ALBIABDÈB 
COMVGI B- K. IEC1I 
C¥« qVÀ VII. Siti l)VBRBLLA 

ti limi ti avis LiBeniiB 

LIBIMI BYSQ VE SYIG PDBIEB1SQVE EOBVII 
in II- F. Vili. II AC. F. III. 



Eiilior bic tumulus , quam lanlis nominibus , et 
cognominibus par est , tantum palei in fronte, i rì est in 
vìa , pedes oclo , in agnini , iJest , in rceessu , et in- 
tiorsum , pciics tres . Sod Pompiliornm gens , quos et 
Popìlios dicuni, a Numa Pompilio deducta oreditur, qui 
et Calpburiiii a Calpo Nuniac Mio , et Pisoncs a scrcn- 
do piso nominantur : sunt qui Ciocroncs a Ciccre dedu- 
ctos credidcrìnt ; majorus enim nostri , eicul Catoni pla- 
cet , plnrimuni agrieulturae trihuerunt , eximieque se 
laudari credebant , cnm slrenuum agricolam , bnnumqite 
colonum do se audiebaot ; hine cognomina superius il- 
lata fluicrunt: nani quod Ciceronea a caruncula in sum- 
nio naso ciecris forma pendente dicti aint , tralatitìuio. 
TÌdetur . L. vero Saluruinua cum. C. Glautia lyranni- 
dis affcclalac Romac puenas dedit , a quo baec Satur- 
nina furiasse fuit oriunda , cujns luinulum Oclavii Prin- 
cipato conslructnm fuisse , quibusdam conjecturis facile 
adducor , nt credam. Omnia Romanorum veterani no- 
mina una duabusvc , aut ad summum tribus litcris 
dcsignaniur , ut C. Cajus, Cn. Cnaeua, Spu. Spuriua, 
dea. designatua dicitur . 3. vero Cajain significat , aed 
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Cajus , quamvis scribalur per C. sicut et Cnaena, per 
£• tamen utrumque nomen pronuntiatur . Cactcrum Ca- 
jnin dominum gajam dominarci , porca ecruos , «cut 
Marciporea , Publii porca, Vetustissimi llomanomm pro- 
tulerunt : Seplimua aire Scplimius , «ruoti acptimo parhi 
esse! ortus , Alexander quasi servalor hominum graece 
dicìtur : andotaiulum , quoti in Quintiliano legilur , an- 
tiquoa , scili ci; t , Alcianlrum non aolum acripsisse , Te- 
rum etiam pronuntìassc . Verum quam oh rem quc- 
rcllam per geminum L. scripserit , nulla urgente causa, 
sane non dispicio : porro non tantum qucrclla mortalìum 
dici tur , quam omnium ferme ammalami . Virgilius , 

Atcjue omnc quereli» implcri nemus . Ilcm alibi . 

Ut vcterem in limo ranae cccincre querelar» . 

Quod rcliquum est , enronao Phyllira nciac simu- 
lacrum superficie inaculptum C. Scplìiuium ralde con- 
iugio Saturninac dclcclatum fuisse nos docci . Qui sc- 
(jiiitur lumulus a Lacto quodam plcbcjo , scu potiu9 

inquilino bene nummato tamen , ut er hoc cpitflpbio 

coliigilur, ereclus racndia haud vacai . 



I.AEIT8 PVB1ÌCVB POP. BOMAM 
Al.iVIKlVE A'il.M: AN7U0H13 

LAT1KAE COKTBA DBACOHES 
II FLAVIA D10HT6IA llCinVJI G1BI ET ATLIAB 
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Nam et Annionia , cum Anicnia debuisset (lice- 
re , quamvis Ennioa Anionem protuleril , et hacredea 
■ine h , Bcriptum reliquit : tametsi aspiralìo quadam 



ili 



quoti BiMgis prubaimia, ibi Solia delubruui fuit , quippe 



qu emani li in 09 anguca in orlicm con voluto 3 au romani 
caudam vieisaim nioidicua tcncntes aymbulum fuisse 80- 

locua diccbalur , ( sivc compitimi hoc fucrit , aut an- 
gipurtua , scu piatta minus lalioro ) ad ilrocones , ut ad 
gemina* Lauroa, ad Malum aureum , ad infimum argile- 
tum , ad ficum riminalem saepius ibidem loca fuisse le- 
gioni» , sivc vias , quaa hodic non agnoscimus , ncc 
mirum , sublalia aignia , a ijuibus nomcn aceepcrant , 
et tcmplia fundilus evcraia , projicquc ateterant : Bcd do 
iis haclenua . (tuo ti supercst , Flavii a colore capillo- 
rum , unde et l'yrrhi apud Uraccoa , alcut a Dionysio , 
ideat bacchn, Oionysia dicuntur . Haec autem uior istius 
li a eli fuisse videtuo , Argyria vero lilla ab argento de- 
ducimi nomcn : nam qiiod gracci , argentum latini 
dicunt , et no quam fraudem sepulero molirentur hna- 
redea , Jurcconsullorum verbia est usua , dolus malua 
abcslo . C. Aquiliua , quem coilcgnm Cicero amim di- 
cit , legem tulit de dolo malo , a quo cum quacrerctur , 
quid csaet dolus malus , reapondit , cum esnet aliud ai- 
mulalum , aliud actum . Enirovero sensus sic habet . Ne 
quia sub prucleitu alicnjus causac , vcl uplimac cinerea 
audeat alicooa huc afferro . Reliquum , quìdquid )e- 
gitur , adulterioLim eat : ijuod ai quia legitimum conten- 
derà , non repugnabo , modo no sic legatur . Quid ai 
aie corrige rem us ? Et Calventiae Mclinac intra aditura 
ambitua primi monumenti pcrlincbit: nam ut Romae ad 
portai» Fiarainiam in colle ad levam conapicatì Burnus , 
non una cademque solida mole monumcntuni conatabat,. 
aed qui masimo cam complecterctur ambitu , parics ad- 
debatur : inde elicictur hic acnsua : ut Calvenliam Lac- 
tua patiatur Urnam albi parare intra parictem primi am- 
hitua prope sestibulum . Calventiorum autem familiam , 
( a calville dictam fortaaae ) Placentìam commìgraaae ci 
]>rachacta Gallia Ciceioois inveetiva in L. Piaonem no» 
admonot . Hic vero tumulila clcgantior , et ah omni la- 
lic remotìor , ncc minua integer aie hahchitur. „ Dia ma- 
nibiia. Laetns puhlicua populi Romani Aquoriua , procu- 
ratur aquae Anienia veleria castelli, vUe L aliane , cantra 



Dracooes , ci Flavia Dionysia feccrunt , sibi et Anlìae 
Argyridi filìae , visil anms viginliipiatuor , mcnsibua 
duolius , diebus octo , et liberis , postcrisque corum 
hoc monumenlum haeredes De scquanlur , dolus tnalus 
■beato , et Calventiae Meliate intra aditum nmliilus 
hujuB monumenti pertinebìt „ . Qui sequilur tumulus , 
seu poliua fragmenium , nullius est ferme momenti li- 
berLinia manibus con&acralus . 



Infantia est tumulus, qui viiit annis quinque . 

aulem Lucidimi inlerprctatur , unde est 
Apollinis perpetuum epithetoo apud Homcrum . 



Urna liaec , sive aepulcrum quatuor coUiherlorum 
ciueribus patct , nulla nane venuatate , out literarum eie- 
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Co. Cfse.ili.t8 Cd. M.crlus plebi . Itero Cossntiul j.lc- 
be,us . Cosauiiu Co. liberta Mellita btc jaccnt . Cneus 
Cussntiua primo loco descr.ptuj , ex ordine 1 ■ |ue ".. , 
Romanns fuìt , rtliqui cjusdem liberti , Li beni eque . 
Tre; ordine» Populi Rumeni pridem foùte , seti» coni, 
pcrlum baberau» . l'run.n omnium Scnatorca crant, qui 
ci l'atritii a cura , el aciale sic dicti . Secundura gra- 
dum Kquitei eif.i tcndicabaot, eritrea ctiem, troasul.que 
dicebantnr , quorum censua CCCC. M1L. aeria *d mi. 
nuderai tii.aecundum Icgcm Ruiciaui . quam et Thca- 
iralero alio.iui dicuDOS , -..:.!.:.■ in MIN ordinll.ua 
ab Orchestra ìnTheetto ( Pairìtinna U locos crat) super 
XMII gradoni : rcliqui quot quot crani ordinee Pie. 
bcculae , <piac ultimuni Ku -ini teoebat , ad aedendnm 
pslrbant . Sol Cnucue oli insigne neri dicitur : Cos- 
'i"., ir un fa nuli a sano Celebris , et antiqua Romac ha- 
bel. al. ir , utpote ex qua C. Caesar Cn'anl.am ouam io 
iiiorrm duirrit . Oossutii ai) : ero dicli sunt rugosi e tot. 
ei* vermibus. Pbilomusus amaior Hataram , Melina qua- 
si molle .Mila , ne prftplerea soavissimi» mori bus , ci ele- 
ganti vcnus'.ate liberiani Cnpsutìam conjicitnua: aed Coa. 
sulinm plehcjom non Cn. Coesiilii lllicrtum , sed in^e- 
nuom ci plebi: , si Ubet , posaumuj dicere , quod ta- 
men non placet , 




a Pomponio ereclua undccunujue muti! 



Plautini! a c ribeba n tur 



Ma ter Lydia, g. L. Lydiac filine ìiuc.-tiuae lurau- 
lum crigit , qui sic integer fict . Lydia L. Nardìsa. 
( quac magia quam nardus olerei . Unde storaci» nomea 
commentus est Tercnlius ), Ouac vhit unni* XXV. &e- 
lius octo , Lydia 3. li. suavissiinae filine moesta matcr P. 
Scimus aulem a Provinciis , quibua essent oriundi, aor- 
vorum deduci nomina . Hinc Davus , Syrus , Phoe- 
nix , aie et Lydiae doductum nomea vìdetur a Lydia , 
quae ci Maeonia prius Tocabatur . 
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JVNEBOI13 . C. CALVI 5TOI.OM9 
MOKBNCLAIOmS 

C. Calvi Stotàs n a menci il lo ri s reliquiae bicjaecnl. 
RI. LieiniuB Stolu'-do dividumiia a gru vimini , teste Lì- 
tio , primus Romae legem tu lì t , ci primus eadem le- 
go damnatus est , a quo forte Calvus liic Stolo i'iiit 
prognatus . Stulones dicuntiirimililea virgae , quao teme- 
rò a radicibus arliurum prodeont . Ulne civcin Tribù- 
libm suis sane probulum , cjuod scilicet rustico! pleruin- 
que aervos vrilendis in agro suo slirpibus iis occupato» 
liabcrct , slolonem diicnint . Nomendator nntem assi- 
stcns candidato nomina eiviuiti , qui prebensandi forent, 
in memorium reciisebat, aut edocebat. Supcriua memo- 
ravimua , non aoium cinerea cadaverum , sed et ossa , 
si qua flammis superfucrant , uaturea conaucsac in ur- 
na Retili , aive marmorea compunere : proinde nobis 
ne sit mirtini, ai n un e ossa tantum, Dal 11 cinerum ba- 
llila memoria, legimus : nam solcbant priaci a re cer- 
tiori cactern colligcrc ; fieri clcnim potcrat , ut einerilms 
defuncti aliqni ctiam- ustorum incuria odniisccrcntiir, 
quod in osaiiius (ieri non polerst . (Juam quaestionem, 
acu controvertiam si voliicrimus evitare, hunc peregri- 
nimi dieemus, idcoque non ustrinar, 9od sarcopliago cjus 
cadaver traditum : quod et nane in Vaticano , et prope 
Laleraaeojjium aedes convenia fieri videmus . 



Ih- L1V1I IVBTI t. LIVIA 




.. : FOStl«I>IJV£ HO»»» 

In Tympano Tumuli corona es apio pura cl«gan- 
ter admodom inaculpta cerniiur . Hinc L. Livium victu- 



ruu certaniinisNcmeaei aGraecis coronatimi con jecturam 
fucere possimus . Nani L. Claudìmn ab cadem ndepta 
Aplì nomcn invenisse non est dubium , et genti auac 
nomcn Apii dedisac . F.t quoniani aolcbant antiqui ma- 
joruiTi suorum aepuloria corumdemjegfaia facinora qui- 
busdam uotis insculpere , non crilSrbhurduui credere , 
li. Liviam Patrono idem monumento factilasse , ncque 
niihi fit verisimile , quod is diulissime viierit , nropter- 
ea L. Liviam apium , quod rivai dicitur , bic ap- 
poeiiiise : non cnim fuisaet in Patron uni officiosa , 
quippc quac cidero. etiam sepulto ejusmodi commen- 
to nimiam aelatem objiccret . Nani veti reni , vietutn- 
que solemus plcrumquc maledicendo usurpare : eive 
Apio , ijuae piena ama ri rad mia cai nerba, L. Li- 
via prius liberta , postremo ( ut arbitror ) conjui L. 
Livi! , quantum cju&dem obitua aibi incerona a Utile ri t , 
eleganter cipressi! : aut certe , tjubd haud multum a 
tuperiori disercpat aententia , apio depisto aibi omnem 
postliao bouam fortnnam , jucundioremque vitam mor- 
te ejusdem aublatani esse Livia liberta teatatur . Naro, 
coronas ex apio con vi vii j apponebant , ut ejus odor tc- 
juuientiara coinpotorìbua arerteret . Caclerum haec her- 
ba, quaui Gracci dieunt , non aolum dome- 

stica , ned et agreatis iovenitur . Porro Liviorum fitmi- 
liac a M. Livio Salinature , qui Jlasd ruba lem salis fratre 
nolum , dauculum aibi suppetias fedente Claudio Ne- 
rone collega , apud Melbaurum llumen cura maxima e- 
xercitu ceeidit, plurimum gratiae et splenderla additum 
est. Primigenia dicitur primogenita : primigenia eunt 
etiam prima mundi semina , quas athomoa Epicurua vo- 
luit . Sed haec Cicero de natura Dcorum libro prima 
naturile : Graece appcU 
lantur . Romau etiam Dclubrunt ateterat Fortunae pri- 
migeniac, qu;ie Aotii pracsentiox habebatur . Herum, et 
flirrmm , I'atronum , et cuenlem , Pattern , et fdium , et 
hujusmodi multa ad nlìquid dieta nomina Grammatici 
valimi ; Nam ncque fìlius ainc patte , ncque, patrono» 
aule elianto , aeque scrvus aine Wa, ncque uxoz «ine 
marito esse, aut dici posaunt. Sed nos ad alia pergamue. 
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In piscina bos tumultts otiservavìmua , quorum 
primus diraclro jambico constai . 




Est antem Berme- a patre moesto , ut intelligatur, 
quae hìc jaees: porro Ghia ei Chio insula , qu.ie est 
in mari Aegeo , quod nomea, rum substantivum est , 
primam corripit : aecua , cum adjectirum : est ctiam ohiua 
tcrnarius numerua in talia. Sequena Epitapbium sic ac 
babet 



ixtj. tee e x yh t 



Est antem infamia tumulua. Valerius Valesiua , te- 
ste Cicerone, priua dicebatur, sicut Papyriua , Papysi- 
us, Augustalia ab' Augnalo , Auguatus ab avium gualu . 
Sequena tumulus nulliua momenti cat , sed appoauimus 
tamen, ut aliorum judicio aubjiceremua . Hio nee nomen 
lilii deprehendìtur , nec nomina aunt Romana, nec eha- 
racterea ferri poaaunt . At qnod sequitur cai Ccnotapliion 
lilii a moire vidua. 



cu, tTHUQ laitndn 



JIoc vas e\ marmorc cui non niitiquorunt sua eie- 
gamia pracfcram ? ncc buio qtndi-ni uiMcler opcrculum 
quicquani desiderante, in i|uu cinerea Gn. Turjiilii Aga- 
ihupi quondam continebantur. Erat autem Turpiliorum 
gcntis a turpi figura dictac monumenti vas tanquam 
Aerototerion. Caclerum Cnacus a cognomino multimi de- 
Ecxit , quìppc hona , idest pulchra facies 

graccc dieitur . 



Hoo niminim est Ccnotaphion ; nani P. Ma tùli tu 
Emolpides Centurie Primipilli , quantum e* Aqtùlis bì- 

eipilibua uLriuqitc pn, ;r;mii r<> |h^::is con jeet urani feci- 

bc lloma, hoc est io patria, aepulcr uni sibi vacuuni ab 
Onesa , et Fausto libeilis eicilari . Publius autem, si- 
ve Publius , quasi pulilice , id est a populo dileclus 
dieitur: Mahilii vero nomea mìliti conscntaneum nianu 
promptum interpreta mur . punmipides ab lìuinolpo Mu- 
sei poetar f « l i o : Saccrdulrm cibiti, et Atbenamm Ma- 
gislralum in mcmuriiini Regi) Eumolpi inslitulum signL- 
iicat: sed Onusam Agasoiieni: naia Asinus est, 

recic yidciuur posse dicere. 

ìitiU ». l. ' 
frag mcntum 

Ilio turouliis, meo judicio, ut integer fisi , bis ser- 
bi* egei . AlpUia Rulilii liberta , et Fausta matcr lue ja- 
ci'nt . Alpbius fueocrjto; (Mani Uiuporibu» , • quo hneo 
Alpina furie fui), acimua viiissc . Coelcrum Fausta 1.. 
Cornelii Sylloc febcis filia nubili* non tantum genere , 
aed ci adulletui, T. Aonio Miloni nupsit . Htc M. T. 
Ciceroni plurimum dedìtus, C. Criapum SaJuitiuO histo- 
natimi scnpiorcm ni adulterio co.i|ugis deprchensum ila- 



gellis cecidit . Rutiliohim vero familia pairitia a colore 
rutilo capillornm dieta plurimum faclionc, et auclorilatc 
pnluit: qii;io rea eiìicit, ut Baxum, quoti Vcronse legi- 
imis , no9 minus pi^iriil re L'enee re , et , quoti potiseiuiuiii 
dunimus , ab hoc liaud mullum discrcpat . 

VftO REL1QV1A3 

JWilia Salpheia P. Rutili! uior . H. I. 
ÀFF. conjuncliss. Cor. Fausta F. C. 



1EK1LI1 riVLl LIO. 




Aemllio peneri , ncque anliqnitatis quidqitnm , nc- 
que divitiarum . neque splcndoris intcr silos addi pote- 
rai . Romnc noiiilr.-* inulta clicntium, factiosorumque ca- 
terva stipati Aetnilii per platras , et vieoa ìncedehant : 
•pud eitcrnna tantum poterà ri t , ut anliquorum nomili 
trophaeis , et monimcntis ciati , rtullum siili parem ne 
dum majorem cognoscerent . Hinc Aemilia Provincia 
Italiae , quam Romandiolam hodic dicimus ; hinc Ae- 
milia via , et Acmiliana aedificia fluicrunt . TJt ad rem 
recleam , plurimum a mima L. M. C. Aemiliis Paulis 
hacc familia aplcmloria ncccpit , qui cjuidem Paoli , not 
quod esaent statura plcriquc parvi , aire quia in se du- 
«erent sita omnia , ree nltcrius rivis adminicub ad ca , 
quae coneupierant adipisccnda indìgerent, aut easenl ciili 
Toce , canora tamen , quae est , dicebantar . 

Aristoniccn vero , quae Ct si In liei , opti- 

mani vicloriam dicamus . Ariatonìcus etiam Hanniliali , 
ct Harchinac faclionis complichila plurimum , ut in hi- 
storiìs constat , favit : cjusdem nominis Rcx a Romania 
debellati» fuit, a quihus omnibus hanc alicniorem, utpo- 
tc libertinam ccnsemus . 



Verna e tumulimi T. Egnatius Celer faciuniiurn 
curavi! . Veterc3 ferme omnea alieujus momenti , Pairi- 
tiique polissimum ordinis , trium lilcrarum censebantur, 
quibus nornen , ngnomen , et cognomcn notabanlur . 
Unde Planine cum in comoedia quempiant nohilem si- 
mulare! se velie dicere , et re vera fur cssct , homo es 
rrium lilerarum, dixit . Hino autem hujusmodi nominum 
abbrevialiones inventae sunt, ut Notariì , 6Ìve Scribac, 
qui aeribendis S. C. adcasent , diccotium voces manus 
celcritate , et hujusmodi noria asscqucrcnlur . Cacte- 

quoa elìam procacea appellnt Horalius . Titi dicti sunt 
Jleip. propugnai crea , quasi ttluli , sire a , quod 

csl honoro . Egnatiorum familia Rolline Equestrìs ho- 
nesla , nce minus anliqua , quasi c Gnatla cìvitate Ca- 
labriac oriunda dicitur . Cclcr Kques Romapus , eivc ce- 
ler , quod esset aequalium ferme omnium celcrrimus : 
Unde Q. Metcllus Celer . Plurimi namque nobili mn Bo- 
manorum a cibia , quibus libenlisaime veseerenlur, ut 
Oratae , Lupi : a colore , ut Galbae nigri , Syllae : ab 
aelaie , ulVetus: a veste, Xenates , penulae : a provin- 
ciis quas deviccrant , Creticus, Iklcarieus, Africanua: a 
forma eapillorum, Cincinnati, Crispi : a morbis, Struma, 
Scnpub : ;i m.n ni tu ilinc , aivc ab habilmline corporìs , 
Longi, Crassi, Rufti , Scaevolat : a membro aliqiio ma- 
jore , quam prò magnitudine calieri corporìs , Chilo- 
nes , l'Vontuncs, Capilones: a similitudine formac , Spin- 
Icr : ah obliitu , et lìtio vÌ6us , oculorumvc , Pacti , 
Cocellii, Orbilii, Straboties: a cruribus vitiosia , Valgi, 
Scauri: a fortuna uasccntium , Vopisci , Caesoncs , 
Agrippac, Posthumii, C ordii : a sapienlia , pnidentiave, 
Calonca , Corctdi , Cali ; a forma capitìa oblonga , Tu- 



dilani: a celeritate Celeres : a saeris Curiones, Camilli , 
Flamini! eognomìnabantur. Seicenti praeterea hujusmo- 
di cognomina legcndis priscorum Uh ria invcnies , quae 
omnia nunc commemorare non est opera e pretium. Do- 
maCaesaris ideal Servus per Acolicum digamma. Hio 
est titulus imagini Dori Caesaris servi pracslantis for- 
mac subjcctus , qui sic ferlasse dicebatur , quod essot 
naturae eximium donimi: namqne muniis 

dicitur , sire a Doride regione Graeciae ; rerum enim- 
vero dicti sunt Caesare» iib insignì caesaric , sire a caeso 
ventre malrìa , aut n caeso clephanio . 

Fi VVWHItlVa ÀIEIABDEB 

Hic , quantum ex hedera conjecluram feci , Poeta 
Tragicus , e Tuscia lucrai . P. Tuschilìus plurimuro le- 
poris, et sapientiae fluis earminibus prae ae ferens: quod 
rasa utrinque cum operculis colla ta facilini , ut piane 
intelligamus , Tragici poctae Baccho nimirum dicati he- 
dera coronabantur , cuiua rei teslia est Virgilius ìli 
Bucolicis . 

„ Paslorcs hedera crescentem ornate Poclam „ . Abbi . 
„ Inter viclriccs huderas til>i serpere Lauro» . „ 

Proplcrca byrco donabanlur , utpotc qnod animai 
esset Bacclio sacrimi , et vietimi sibi gratissima, quod 
amolialur , ci male habeat morsu vincas . 
Horal. ,, Carmino qui tragico vilem ccrlavit ob byrcum „. 

i defuncium aepelire Libtr pater jusait , olisi- 



denlibua moenia Lacedacmoniis, Lysandro eoium Piego in 
quiete saepiui admonilo , ut palcrctur bumari deliciaa 



Fragmentum tumuli duobus colliberlis i 
sic curresimus , seu polius instauravimus . L. Annida , 
L. Liherlua , L. Leraniua Eulychus hio jacent . Le- 



ni us c Limino Insula , fi ve gentillciura est nomen . 
ulychum dici fcliceiu , supcriu3 e Gracco docuimus , 
lia Loaa fortuna est - 



firag 



est in integrimi resti tuendus . Rustia 
Bastia O- liberta Corinthis iilia , vi- 
)ssa heie sila stint . Larta <lc Lartc 
im ftege deduci videtur . Corinthis a 
mienm foemininum , ho si dicerjl, ex 
. Quac srquitur E. filiam significai 
i liidlitutionum libro primo , Vetiistis- 
quolics i longur 



Hic Posti) umius ab A. Posthumio fuit oriundus , 
qui apud I.aeum rlcgillum in Algido dietstor Latinos , 
et Tarquininro Superbum aeic vicit : rìcgillus a Begc 
dimirmlivuni videi nr . Postillimi dicuntur , qui postoti- 
matum palrcm oriuntur : contimi , quae et conjux a 
cnnjugando , sive a conjutìgendo dicitur . V. F. TÌvens 
fecit , significa t . 
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Sctrilis tumuli fragmcntum silcntio involvendum ; 

satis eteniin per se constat , ci nihi) haliti vcnustatia , 
et graliac . 

D. M. ME 

frr.g t . rum . L r menta 



Hoc Epigramma sic ciplevimus . 
Dia Manibua Mcmoriac 
T. Flavii Appuslii Patria 
T. Flavina Folinua F. C . 
Flavia prosapia , ci qua Vcspasianua Augustua 
fuit, ci Sabini» aliquando Romam eommigravl", et <um- 
mam rerum ter adepta est , tribua Flaviia Vespasiani^ 
impcranlibus . Fotinus cognomen habuit , ut upinor , a 
fotu , quoil scilicct , infana cum esact ( ut liaolel ) Io- 
veti premio nutricis gestirci . Inalar htijus Epigramma- 
tia ridimus in arca D. Zcnonìs Veronae . 

CABSU . r. . l . 
frag fOELii mcntum 

A cacsiia ocgIÌs Cacala dicitur inde . 

Porro libertinua hic tumulus alterum ause eondi- 
tionia ascÌTÌt . 



Hìc [). T. Aonii Milonis filiae «x Fansla lìbertus 
filerai : quamvis ad hoc disquircndum Oedipo conjecto- 
re opua 6Ìt . Scd ut pergamus qua ccpimus , Annius 
ab Annio htruscorum Rcgc , qui submeraus Anieni 
fluvin nomcn dedit , aut ah Anio Deli Rcge , de quo 
Virgilio», adjuncta n , deducili* ridetti , cujua fami- 
lia nubilia , dives , eL fattiosa , quamvia -plebei» , Ho- 



12-3 

ime habebatur . Caeterurn T. Anmus Milo in eiilium 
propter P. Clodii interitum dciruaus fuit , inde per oc- 
casionem bcìlonim ciyilium Coanm oppugnans saxo gra- 
vilcr ictus caput occubuit. Tliinsi saltationes anni , quee 
in sacris Liberi patria atlhibcbantur . Inde Thiasum aal- 
tatorem possnmus dieere : quod quidem hominum gc- 
nus foi-minis oplimc congruil , quippe quoniam motus 
doceri gaudi't iuni.oi matura virgo , ìiusli laolera. Quam 
ob rem mirtini nobìa non delie! videri si liaeo An- 
nia mairi , et aviae non dissimili» bunc Thiasum non 
solum liberiate donaverìt , veruni ctiam mortuum tumu- 
lo ornaverit . Quac sequuntur li pigra minata prò pinnis 
portae majoris Itgimus . 

fragni enfant 



Mutilatimi est hoc sasum , et Epigramma iroper- 
fectum legimus . Qiiaproptcr sic , ut potuimus , inatau- 
ravimus . Hic locus monumento cedei decreto Dccurio- 
nam . 1>. M. T. Alphii Ponili , et Vcnuatac fccit Cor- 
nelia Antiochia Benemercnlibus . Inalar tiujua saii jam 
dudum in secessu Tyburiino ad "Vestae vidimus : quam 
ob rem veremur, ne inde sublatum fuerit . UtJurecon- 
Bultorum libris satis constai , quod sacrum fucrat , pro- 
fanum fieri per privalo* nullo paolo poterai : alioqui 
gravia audentihits tale facinue multa irrogabatur , se- 
cus in profani* : nam et Glycerc ipud Ilorotium Vene- 
ri comacrat aedem , et Phrinae Alhcnia idem farti ti- 
vit . Sed Cornelia , de qua nunc senno est , Dis mani- 
bus suprailietorum eonsecratura locum , ut ratina ba- 
beretnr quidquid egiasct , decrelum Dccurìonom adhi- 
buil : in munlcipils autrm , coloniis , eaetcrisque Italiae 
civitntibus Decurione^ , qui lìnmac Senatorea habeban- 
tur : quod cum « abis ecriploribus, lum e* oralionc, 



»mt : declina quoque «nbarun 
go , ac si dicerct S. C Julii 
Creusa , quom a prima lanugii 
propagantur . Sci! Cornelia , i 
gnomcn ab eo , qui coeco patri 
accepit , salta a rerum scripto 
Antiochia ab Antiochia , sive , 
quam ob rem vereor.ne Corr 
mus , Romac fucrit inquilina , 
chia peregrina . Quac seriuilur 
lis cadaveris M. quondam Var 



Aula , sive Olla Gelili , illesi , testa , cinerea de- 
functoruni , quod auperitis enarravimus , conilebaittur . 
Scd testae , quam antiquissiniam nupcr eilra portam 
triurophalem refossam ab altius terram molientihus Co- 
lonis Romac vidimili , oculis tuia pietnram eubjiccrc ab 
instituto nostro non alienimi putavimus . 

Crassi tulli nero teatac duorum digilorum ccnsuimus . 

Ansam intua si ri etani observavi . 

Altitudo erat pedum duorum , et dodranlis . 

Diameter in summo ore semipedis , in ventre fere di- 
midio major . 

Muliebri» torva facies cuias sìt neacimua 

I.ongitudo P. S. B. litcrarnm tres ferme digitos 
«etjuahat . 

Utrinque erat eatlent effigies , et I itera e , quaa sic 
interpretali euniua. Proserpinae sacrum battitoi : pr opter- 
ei H. ideal secundsc dicuntur , quod ìs Varenus tlum 
peregre proficisceretur , immatura morie praeventus , 
urius in aliena terra tumulali» filerai , deinde Roma a 



" 4 . 

Cenotaphion merucrat : OUae igilur lecimdae dicnntorì 
quod iteralo qiiodanimodo illi fuerit excitalum scpul- 
crum . Vnrenorum fnmiliii in Equestri gradii se con- 
tinui! , quamvis l.atur.liivu cinsus a blinde sul'ticcrct , ut 
ex Q. Aseuniu diilieinius , quao ulriini n Yatris quihua 
auclor hujusco sparsimi 09 b abiura t , an n Varici» fue- 
rit denominata , panini conpertum habeinua . Moximi 
pi urea Romae dìversìs tempesta tibn* vixerunt : 
Jiiier inlerpretatur . 



Liberti» dunhus communis est Ilio tumulila . Sane 

fuerint . nìliil est quod ambigamuFi : nam ex Minulia 
gente Magisltr Kquilum Q. Fabii Max. Dictutoris ad- 
versus Huouihalem nule poemml: et Q. Titinii Cnpito- 
nis meminit in historiis Liviue . Dirti sunt Minutii for- 

forcnt contemplili bak-iull , t-ive a Mmniio ileo , unde 
et porta Minulia ejusdem cuntigua Sacello . 



eterea T. I.iv 
. , defuncta 



corpor» intra Porlam FluuiuiiUium in via Flaminia de- 
i'odure, quac Wa inde Buda gallica dieta «int . Gaeta. 

rum tu vidi;, ne potiu= Numaliaiu legas: Numalii cnim 
Pianti, non Slunalii diccbanlur , quamtis alii alilcr sim- 
tiant : Kos vero rem , eive Contro voiaiam tantum pio- 
duxiaae conienti peritionbua integrati! relinquatuus , et 
quae supersunt alilo pera eq nani ur. 



M!ror , quid non addiderÌE ( ut plcnimquc fieri 30- 
Ict | nomen suum conjuni auolor bujuaee tumuli , ned 
nnt mocrore oimio consternatua cui pene ipcius obbtus 
erat : aut mutilatimi marmor postea fuit ina laura tu iti , 
quod taincn nullia veoligiia apparct : eivc marmorariiiruni 
fuit pcccatum : aut ( ut addain quartini] ) L. Acliuin (li; 
cium iuisse a nomine uxoria conjeetemtir : quid alimi 
dicam, non habeo . Aeìiorum stemma a I.amo Formia- 
rum flego oriundum , unde et I. ammiri dici catptum., 
La tumula vum eemper induit . Cliariti vero , sivc Ghari- 
di perinde est au ai diccret gratiam , ulpotc quao 
omnium sua clcgantia giudium in se conciliatum habe- 
ret : ctenim apuil Graecos, apud uos estgra- 

tia. Caeterum Grammatici conjugem a conjungenuo , 
licut uxorem ab ungendìs mariti postibus Jictam putant. 
Tres autem in summo tumulo Rosaa acnia diatinctas 
foliia obacrvavimua , quibua Charitcm viiisse decem et 
octo aonia, et in aelalis llorc mortem obiisac , foliis 
Rosarum commoti , satia commode videmur posse di- 
cere . 
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Nutricis opus recenauimus , quae alumnam monon- 
tem tali ( quod pouiit ) munere donavi! : et nomina 
et cognomina redoleut , nescio quam vcrnilUalum , quip- 
pc quoniam quid lìt Muria non ambigimut ; unde 
ilio Poeta , cn}ti> praetcr auditum nihil habeo , cun 
reformidaret garum , duralos muria pisces eoli» "di- 
culc diiit . Trypbosa , ," 
delitiac sunt , quod sani 
ineple , ne dicam imperi 
" i XLII. aacripscrunt : diluciditi; 
".. D. X. celasscnt . 



i convenit . Sed 
fccerunt , cum 



Adnotandum.in auis , non in silos , ut vulgo, di- 
lisse . Anfidiae ab Aufido Apuliac fluvio nomea dedu- 
ctum vìdetur . Aufidii etiam meminit Horatiua in Ser- 
monibus 

„ Fnndos AuBdioLuseo praetore libcnter. „ 

Hoc aotem ( dicam quod sentio } bhcrtinum est 

opus , et merclriculae fortassc r nam et cognomen Bac- 

chidis , et pia in auis scraper full, scortum reapiciunt. 

Qurppe illecebrae mere trienni propriae . 
„ Liberquc Veneri temper inbacret,, 

ut apud Aclium legimus . 



mio ABiensio TBOFUIBVS 

tlBiniTS PAIKORO 
DVD *IMBMlB*fltl 
COM9ECRAV1T 

Quid sibi velit in medio de industria martnor aper- 
lum , non salis liquet , nisi forte ^ 
cenotaphii diierimua . Trophimum vero nutritium, si pla- 
cet , dicamus, qui graccc prufertur , alque 
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hauti «ciò , an posait latine quoque tam qui mi triti) r , 
quain qui educalur, aluninus appella™. Certe Graeci 
prò utioque usurpar! . Plìnius etiam nosler alumnam 
caetcrarum prOYincìaruui Italiani scriptum reliquit ,cuì qui 
reclamai , auae aaacrtionis rationem ipsi yiUeriut . Anti- 
quua profecto tumulila frugalitatem veterani Romanorum 
verhiB prac se feri , cjucm subjicimus . » 



MCISIAE CEl.lTII.l.lC 
q. FABIYS ì'i'.imorMVa 
CDIITI I lIUEHIEIWri t. 

yuii inni a uib 

Licìnii a Licinia ( oleae genns est ) confercnda di- 
ci! , qui poslea Crassi, plurimnm Romae, Palritii facilo- 
ne valuerunt : nec minu9 Fahii aeque Falrilii genus 
suum jaetitant, ex qua Camilla , tanquam ex equo Tro- 
iano, innumeri duces prodierunt. Inter quos Q. Fabius 
Max. Hannibalem juvenilitcr exultanlcm victorii» sua po- 
lenta fregi t ; de quo preclare F.nnìus. 

,, Umia homo nokis cunctando restituii rem „ . 

Porro a sereno» Fabia , eicut a Lente Lentuli , 
Fabii dicebantur. Qui nequitur ex marinorc tumulus 
cum maiimo detrimento titerarum bonarum , nec non 
antiquitatìa rtudiosorum comminutus jacet : quanta autem 




aire domts njiflc hbotiis okkibts owi kASit 

Hl'C VEMVSDVM IHJVA» 
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doterà dcsunt . Est eolm tabella marmo™ ma- 
ioribus , minonbu^uc liluris tripla , comminuta , et 
U imbre male babita . Sano non im-lcgm.» aobis T.dobi. 
tur cum liierarum cliaracieres , ductusque, t-L mormo- 
ni fionus contemplali sali» prò te fuerimus ; at Dos no- 
,lro marie hanc instaurafimus : a» rcete .bora* sit 

00 'c Poblitius C. L. Ambuslus , qui ■ noÌ8 

V Italia C. L. matcr Vi*. Ann. XXXV. H. I. 
C. Claudius Fauslus VI. Vir Faeiundum curant. 

Tempore supremo Fauste est libi cura vivendi , 

Si ucrli-'islt , venias linci, et requiescas . 

Superiora duo versus hexametri auat , el qui sequun- 

Annuis,' et refugis frustra , nam te auferet Orcu) , 
Haeo dorous , haeo requie* omnibus una mano! : 
Huc vooiundnm , inquam , seu le cita compii bora 
Scu trcmulum inficici sera aeuecla caput 
Est tumulus a C. Claudio Fausto liberto , et mairi 
construetua . Ambustonim meminit Liviui in Imlonis . 
Ambustus aulcm perinde quasi eircumquaque usto la- 
tus, colore mg™ , sublivido , carne macie ad ossa de- 
pressa , seu pelle , potius diciti.r , instar Arebimcnidis 
Virgiliani . Ònelcrum Cl.u.dionnn prosapia ex patribus 
plebi sempcr infoia a Clan*» Duce Sabine-rum nomea 

l^C'o^iuT^ma'mtAu^rt iXriuee suseeplus 
urbis partem patrum uVcrrlo silù runress.im ad habitan- 
dum susoepit. Mine Claudia TribiH defbmt. Ungum es- 
sel connumerare , quol illustre* virai diverti* lemj.estati- 
bus lulrrit hacc Umilia . SeJ allora full Claii.Wnm 
gens , quaoma plebcja, splendore taman , et egregi!* 
facinoribus palriliae . minime cedens . Porro ii Marcelli, 
illi vero Apii dicehaiilur . seu Neronea a fortitudine, lin- 
de et Nerinem Pallada nuncuparant. Ex.iia fuerunt, qui 
sibi pulebri cognomcn adiliclciint : situi et- hip Fausti. 
In omnibus municipiis , et culoniis quot.mnis crea ban- 
tu r magistrale, qui in patria eummae rerum pracesscnt, 
a numero appellati. Hinc II. HI. UH. Viri , V. Viri, 
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VI. TU. Viri Epulooum ( quamquam il Rumuc ìnsli- 
hiubanlur , ut praeeooenl aociclatibua , Sacri Ikìiaque 
quibuadam ). Quia etiura qui X. orearìnt , et deuem 
primoa a numero , et diguitale dixarint, inventi auut po- 
puli, ut ox Orationc Ciceroni^ prò fluauiu Àmeiìuu di- 
ditimua . Hua hodie Priora , s.'u Conserva lo u-a dicunt. 
Fuerunt aulem et XV. Viri Libria Sybillmia inspirimi- 
dia , quo fit, ut non Rouiaiium , sud Sabinum l'uisse 
Fouatura, miiii persuadeum . 



'^egrmus , qui pere- 
nt perugeiai ), Kilicu. 
i ai mi rum , quae mur- 
c aulciu ifiiLfpri'tjmut 
Petegrinua , et Feli- 
ni ereicrunl: vnn au- 



Veronae ad Proculi hujuamodi Epilaphion memini 
me legiase. Turpilia L. F. Cimale H. 1- fecit M. Zo- 
eimus in fr. P. VII. io R. F. X. H. M H. N. S. Un- 
tic patet, plures t'uisae taiu TurpiUaa eu tempore , quam 
Zoaimoa . Curiate , limita: usui ungo. Zoji- 

nius auteni quaai dicebatur . 



HILFIDIY9 COBI» 



Eoe saturo sii 

D. M. Acliae Ncmcsianao , qui viiit annis XXX. 

C. Hclpiilius ™njugi benemerenti lecit . 
Ncmesiana a Ncraisi dea, quae et llhamnusia ingratos 
punicm, dcducitur spcs , onde nomcn deflu- 

ii!. Et hacc prò pinnis pottac elelcrant : mine quae in 
ca vacillo cxcquamur . 



jt. Jan PLiciD 

I .MI VI. A Jl IO 1 
■EHSAE C 
Olili 



Hic npponitur auctor bujuice tumuli, Guipiua sci 
licei Capriola , qui suecossor M. Ulpio Placido Pracfc- 
elo , Augusti nomine vcoligalibua publiuis eiigendia in 
Gallia Transalpina eidem oflieiose justa pcrsulvit : Tabu- 
larti tabuli» public» , quae nos Inatruraanla vulgo dici- 
mus , praesunt : tabulnrium vero, ubi rcponuntur tabu, 
lac piuluc , Graeci dicunt . Mensa , 

unde Monetili , et Tribuni Mcnsarii apud Livium. Tho- 
lonacum est quod eupcrcat . Gallia , Romani» impt 
ranlibus , in trea Provincias , Narboncnacm , A quid 
oiam , Rulgasque dividebatur. linde non immerito Ga^ 
lias numero multitudinis diiit. Sunt qu^Galliai Traoaal- 
pinam , et Cisalpinam iulelligant . Eranl in Provinciis 
Bubjcctis Romano uomini Puiilicanorum , qui vectigalia 
a Rcpublìca condmerant, ex Equestri ordine Socictatea , 
his Provinciis singulis singulos, qui caetcria praecssent , 
proefecerant . Sci! potlcaquain Rcspu litica in Monarcbiam 



rcdacta est , vcctigalibus hujusraodi cxigcndii a Prorin- 
ciie Liberta» , quibus itiultum fidebul , Uuuiares prae- 
iìciebant : Ex quibus unus ecat hic [Jlplui , et cjusdem 
Succcssor Capriola . 



Prisca» di*it , out quac eeaet prUois , idest opli- 
mis moribus , aut a Tarquinio Prisco genus suum re- 
vocarci . Scd quod ultimo loco punuìmus , non placet. 



V.t l.ìliis , quae in summo tumuli obaervavimus , 
immatura morte praeventam fuisrc Fabiani , conjeclu- 
ram feeiinus; Nani Virgilius in senio, Marcelli , qui ado- 
lesccns pcriìt , roortem delle! bis verbia 

„ Manibua date Lilia plcnis , 
„ Purpurcoa apargam (lorcs , nnimamque ncpoLia . 

Nam Lilium cito dcflorcacit . Hi ne Jloraliua { ut 
omnia ) recto sane breve Lilium dixit . Atrnptem im- 
iti utraque fortuna serDpcr pc.ralitcrìt : itidem. tic Socra- 
te Gricci praedicant . Primitiva , primigenia, prima, ni- 
hil admodum in bujusmodi inscriptionibua intcr ee dis- 
erepant : illud autem fccit , non , quel ipse feccrit , 
intelligendum Mi ; scd quod raciuiidum curarli : quippo 
qui primi» ctl rei auctor , is ferisse dicitur : »ulgo «la- 



nùn Co. Pomp. Magona bella Mithridatico fincm impo- 
tn'it , uum e uni detti dcbcllarit , qui belli auctor crat , 
non hoc quoti solus id pslrarìt Pomp., eed quod dui 
fuiaae dicitar . 



lOVITIÀS tflOTHWI 

M. IHVIIIV8 iBABCANTlVfl 



Libertinum esse tumulum , cum per se sit perspi- 
cuum , nihil est quod dicamus : Quod cum ita sit , 
paucia agamas.Equitii dictì aunt ab alendia Equia . 



Hic Sarcophagus aeque libertini!* est , sed conti- 
guua ( ni opinor ) Themedii Sacello : Quam oh rem ap- 
posuerunt notam, qua quod Dia Manibus Sacrum, quod 
il perù m cssct , mortale» intclligercnt : Scrula est utrìn- 
ib dentibus aduncis , cujus instar in Oratione prò A. 
iluentio habìta non invenuste Cic«ro deacrìbit , 
fas est . 



laXILUE 

tu 



b sic videtur commode restilo! 

. D. M. Aemiliac Fuscae ( nempe a colore ) Ae- 
: Syrae Colliberlabua , L. Aeinilius L. Pauli liber- 
', C. Colliberti siculi contribuii , et concÌTes ante 



Tybcrii Neronis Augusti F. Imperatoria actatera in un 
non erant : Sed tantum ( quod seiam ) commilitone»: 
poste» conterraneo usua est etiara ( aatis licentioae la- 
nieri ) Plinius noater . 



mie ibi effigie» mot* 
KAONI «iihfudati» DIVI 

TU IT SVHHI FAYPEMB II 
TtBVl UIC WfllIVM HOBAIIV* 
RATIOBBB biddbbe OOCII 
POST OI1TVH 5V1.J.VM 
TENPY9 HA BEH DO CES 

UrsnioaesManili,YÌve, inquam: narri haec manetin te, 

Praeteritis noria nuda hacc effìgie» . 
Haeo est effìgics Regia magni Mithridatis 

Divitis , et summi pauperia , et temila . 
Hie poailum horarum rationea reddere cogit , 
Post obimm nullum tempua habere (locena ■ 

Latini Poetae vetcrca ( ut illiua , qui compoauit 
wistimationis ralionein hsbeamus ) a , el h juita htite- 



quod in m. fieri non vìilcnms . Lucilius in Salyris 

ilio (tignila Jocoquc - 
Itcm Gatullua noster in line operis sui 



„ ftlortalis 

quo h« c 'T " 



Teltres dixerunt , cui in sede Dactyli propria mdlus est 
Incus . Supercst igilur ( quod lamen durissimum est ) 
ut fiat syoaltpha , et divìdatur diphlonfros , nuda ha ce, 
quod in ai Graccorum dittongo Virgdius usurpavi t : 

„ Aulaì in medio libahant procnla Bacchi „ . 
Ile» Lacretiua in primo de rerum natura : 

„ Iphianeasai lurpanmt inguine foede „ . 

Scd ( ingenue diearu. quod aenlio ) nusquam pcnes 
ìdoncos auclorei boa memi ni me lcgissc, quod sci li re t 
se diphiongus apud Laiinos in Carmine posset diridi . 
Scd Uranium sane coclealc dicami: quippc 
coelum crt . Urania eti.ni pater Codi , qui geo.nl Sa- 
turnum , cujna est fili™ Juppitcr, ut ogomu. .ine fuc 
co , ssium qmdcm in legnini est, sed « Fpitaphio, ira- 
peritia Marmorariorum , monstri.™ feci! : Kam et trans- 
■veraae aunt priore, lilcrae , quod nusquam in antiqui- 
latibus rcpcnlur : et versus menti» hand quaquam va- 
ca nt ; nam et Mitliradnlem fccerunt prò Mitridate , et 
in tenui , dce.t a , eieul iu ducei n, docci» Otcnim 
e*cgit Integriti» scnsus . Coctemm Mi ili ri da ir a Ponti Bcx 
maiimìa memoria , animo, et ingenio tir compiute* an- 
nns cum Populo Romeno omnium ferme Eenlium ricto- 
K surplus rario marte pugnavi! : Dannai n L. Sylla 
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fusue , et caslrìs etulus, a I. lui. postea contusili, 
et in solai terrai detrusus , e Cn. Pompcjo penilua de- 
vic-tua , a Pbarnacc Glia mori ciiactus est : ideircu et 
eummuin divitem , icnucm , et paupcrem , cumJem car- 
mina deacribunt Sed , ut singula - 1 - - ■- ■ diligemiue 
iicrpendamu» , primis Tenibili e tranfiterso gerì p ti) nul- 
la proraus eie ratio : primuu quippe Srpienariuj scala- 
leclicua , accunilus quinariua ciclitum pru daiiylo su- 
atinet : quod cuoi ita lit , Hyl'.m.. , polius, qiiam mitra, 
eosdem appilltmin : quatuor siil«cquentcs ekgi integri 
et leghimi bebentur : est autem Ihalogus, in qua ciim 
effigie Mitbridatn Marmnrnrius loquitor . Tu cs Uraoios 
Mantlii acevue aeu libmus , qui me tanquam epirantem 
e murmurc duiilti , Kc«pondcl Uranios , vive inquacu , 
ìdeet , volo , ut aia superale» : nam hacc peofecto fila 
manet in le , ( more hominum loculua est , quibui suo. 
nimium placent) . Deinde conversus ad p racle remi Ics , prae- 
tcritis horis , quibus vixìt Mitbridalcs( nam borse potimi 
diccndac sunt , quam anni , quibus hodic vitam propa- 
gami^ ) liaec effigici est nuda patrocinio , utpotc quac 

doccns nos post obilum nultum tempus babere, cogit hic 
reddere raliones liorarum , quìliua vitam traduiimus : at 
hoc totum ici'iindum M. Catonis Censorii aentcnliam , 
qui totiuH temporis , quo minius , reddendara nobia ca- 
se rationem, ccnsuit. Postremo pruderti memor temporis 
iioras non numerat , sed ponderai . Sardanapalus ctiam 
post tnortem nullant mortalibua voluptatem , aive ejua- 
dem litillalioncm , aiti scusimi rcliqtium fieri teatatur , 
quod et Epicurcorum est dogma, quibua animam , mo- 
re pecudum, una cum oorporc entingui,satiflestpcrauaflum. 




visir lami IYL 

Hunc libertinum tumulum ut e-sseramus , nibil irgu- 
mentia opus est: per se enim res ipaa loquitur. Sed l'ra- 



i36 

jum plcbejo generi sane ascribnmus , cum nullum tì- 
dcamus proenomen r qitod ei Argalonicuni diccrct , salta 
hunc Gaditanum nb Argalonio forum Rcgc , quem vi- 
lissc CXX. annos memoriae scriptores rerum proditìe- 

puellam prudcnlia per speculum , t'orli tu il ine animi per 
ìauream , bonitatc summa per oolumham ptaedilam fuis- 
»c dicamus. Quibus imperantibus Renine hoc opus Tue. 
i-it ciaclum , non «U6Ìm prò cerio aflirmore , quilius- 

rihus, ut credamus , facile addunmur , Antonino Pio 

patrono, quam par essut , fuissc iilud benemerenti , de. 
inde tu! insania faciunt, quo si cui fortassc oimÌB »u- 

miscrint qui aubaranentein tumulum fregerint , nequeo 
diccrc : lama elcnim e.'l eleganti» imaguncularum, quac 
seinidirulae supcrsnnt, ni ris ad Ycnustatem nihil addi 
posse yidcatur, qtiaium primus Mars freno rctinens Equum 
nimi^ alaerem , post lume Itrllnna galea , clypeuque 
munita , ad pedes euius stai Aquila biceps , inde nudul 
est ( ul opinor ) Apollo quem sequitur Prudentia spe- 
culo . gorgonieque capile intignisi sed ili ora tumuli ver- 
ba legimus, quar. subjccimus. „ Aphio Benemerenti Se- 
ptimius E. Voc. Caelera quac sequunlur , siculi prima , 
dea iiieranlur . Nos auiem »ie perfecimus . C. Se- 
ptimio Papliio ( quasi ei Papho Cypri oriundo» ossei ) 
Patri benemerenti Septiinius Evoeatorum Dui faeiun- 
dum euravit. Nam Evocati, secundum Vegelium, promi. 
liles dicebantnr : crani auiem , qui repentina necessita- 
te , ani tumulti! ex agria ad bellnm evocabantur. Vir- 
gìlius iti orlavo Acncid. 

„ Ausilia, ci iato; vaelant cnllorihus agros eie . 

Hie ergo Scptimius Evoeatorum , et sociorum Po- 
puli Romani Dui . et quoti nos cdoceV Aqui- 

la bieeps, ducili Cn. Pompe ji Magri bello, quantum opi- 
nor, Milhridaiiro in Ponto rem gestii, et stipendia fe- 
di , quibus exaufioratus in patriam poslquani rediisset, 
paternos mance lam eleganti tumulo prosreutus est. Ncc 
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procul hinc iumuli fragmcntum conspeiimua , uhi erttnt 
plures rinclcmiae operarti danles , io medici litcras 
hasce ofl'endimu» . 

9abihi>ho fragmentum 

Per vindemiara Sabinianum in ipso aetatis flore , 
quando aliquid ex ec fructus , et utililatis spcrabatur , 

si qui meliui- quidpiam cxcogitarint, officiose in medium 
proli 11 cani, rogo ; Non etenim ia aura , qui omnia im- 
pudentissime miht arrogem . 

i «nociva 

Q. SiLLYSIItS g. LIBIA 

Talirlla ett duobus Liberti» rnmtnuni imponila ta- 
nnili! . Volusiorura familia ei Equestri ordine aslla ln>- 
ueala Pstoiii fuit , quac Q. VoIubiuqi annaliutn «cripto- 
n-m Eiioii armulum . quumiia euro irridcat Caiullns no- 
«Itr , prnilujil . Salusliorum vero gens ei Amitcrno op- 
pido oriunda Equestri» itidetn gradua a 0. Crìspc Salu- 
atio hialoriarum ciimio scrìplore elimino plurimum ; ■- - . - 
duna eccepii . Anliotlniia, sive Antiuihus ali Antiochia 
Synap mirnorati*sima urbe t Salviue a Salmo monte, de 
quo Livius in historiis multa , deducuntur. 



Apnsliae tumulila ei plebe viduae nuilieria per se 
palei. Apollinaris vero videtur dieta, quod" Apollina- 
rium ludoruni die sii orla, slye cegnomen dicamua, un- 
de et Siiloniua Apollinaris . 



Tumulila !iic patri benemerenti a fiiio summa. pie- 
tate praedito , codemque primogenito eonslructus fuit . 
Romani ohscrvabaiit , ut primo Imo natia sua nomina 
imponerent : Nam M. Tullia; Cicero ex Equestri ordi- 
ne Arpinas , live , ut quidam , civitale Romana dona- 
tus M. Tul. Ciccroncm lummum (Jratorcm , quem hono- 
ris causa nomino , primogenitum ano nomine vocari jus- 
sit , accundo loco natimi Q. dixìt . 



Tumulila filine a palre moeato aie deducendus . 
P.M.Erolidi unigeiutae auae fecit Fulvius Eroe : vixit an- 
nia quinque , menaibus srptem , diehus duoliua . Erotis 
amabilia Amor . Caetcrum Fulviorum fa- 

milia , a colore fulvo capillorum , plebcja quidem , sed 
illustri , Romae plurimarum ìmaginuro suorum titulia 
fulgehat, domi noliìlis , npud eocioa factiosa , M. Fulrio 
noliiliorc in primis, et Q. Fulvio Fiacco , qui Capuani 
eipugnavit , et ctim Hanniliale certamen non detrectavit, 
plurimi habebatur. 



; quippe Dioicoridcs Ario librum d 
dicinali dedicavi! . Valerius etiam Calutlus nostcr Ariani 
aspiratione nirais abutentem versibua compelUt 
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„ Chommoda diccbat , si quando commoda velici 
„ Dicere,,. 

„ Lucillius etiam in Satyris T. Aritim satis hanori- 
fu 1 e ila veraibus appellai 

„ Grnccam te Alhuli , qnam Roman uni , atque Sabiniim , 
„ Municlpem Ponti , Ti ti Arii ccnturionum 
„ Praeclarorumhomimim.et prìmonim, signiferumque. 
Et ah Ario Centurione pene Virgìliiia nostcr op- 
pressiis fuìt . Nec in noe sanguinis propagatane foemi- 
nac viria ecsserunt : quippe Ariac , quac C. Ncronis 
principato Patto infeliciler nupaerat , citai illud clogiuni 
„ Casta suo gladium cum tradcrct Aria Patto , 
,, Quciu de visceribus traxerot -ipsa aula,,. 
Nec mirum si Martii dicebantur : nam 
Mara est. Crcscentini cLarino municipio fuerunt oriundi. 



h. QTiaiiva rosili 
ovmrio PYH1LO 



Inter vetustissimi^ bunc tumulum non annumera- 
verini : PJam piissinmm , quod Buperlalivum in M. An- 
tonio Triumviro irride! Cicero , raiioni repugnans di- 
iit . Sed qui oomposuerunt liane inscriptionem , mo- 
do sì otium est , ipsi vidcrint : nobia , ne aupra cal- 
la milìt plurimos honorcaRomae, fiorente Rcpub-, dìversis 
temporibus adepta «:at : extat ctiam Cicei'onia Oratio prò 
V. Quintio . Verum ei nobilissime Quintiomm familia 
rum fuisse non arbitror . Quippe bic Eques , negotia- 
lorqiie , illi nobilissimi patritii Fuerunt , ei quibus T. 
Quintius Cincinnatus , Cacao Quintina filiua , et majimo 
icmporia intcrvall'i post L. Quintius FI amini ua , qui Gal- 
les Cisalpino» subegit , deque àia Iriumphavit , demnm 
dire ti m ventai insidili Hannibalis npud lacum Traaume- 
num atrenae dimicatia occubuit. Cujus filiua T. QqÌq- 
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lius Flaminio.* A rio lo» , et Philippum Macedoniae Re- 

gcm sul"/gil . Plnrimum certe Quinti] Reip. Romano- 
rum diversi» aetatililtti , profuerunl . Sed quoti modo 
recensii imu8 , rumini ne ex eodum sanguine , non fuIib 
liquet . Pyralus , ([limi poslremum est , ignilua , ac pro- 
porrli perfjiiciitiurin in^.'iiii iliirilur : nam igni» 
est ■ inde arùYiiles didimi» vivaces , ci feslìnos : frigi- 
do» vero niillius ingi iiii . Virg. iti Gcorgicis 

„ Frigidi!» olistilcrit circuii! praeeurdia sangui» . 



Epigone quasi groero*a rlicilur . At> W Simaetio , 
nuem UommiUiim^m p»-«umus iitter pretari, Siroachus ille 
fu il oriundo* , qui Moctii tuoi pur dius Humae multi do. 
mini» cei . 



«I . 1} . BAIYSIIVS 




Praeter faciundum curavit , nihil est , quod ampli- 
us addi posse vidcatur . HaBC aunt quae in casaedio 
nobis epigra in mata se se ohlulerunt : arliitrabamurque, 
nulla reliqua esse quae Iranscribere operac pretium es- 
set . Jamquo finem ìneoepto operi mcditaliamur , cura 
forte fortuna io hypetram descendimus : ilii dum otiosi 
essemus , uecurrit oeulis nostri» , nihil tale spernntibu» , 
lapis Tyliurtinus nonnullae magnitudini» degan! ioti mi» 
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literìs insculptus , veruni jnm vtluatate eullabcntibus , 
et ali imbrc pene ilolelU , in cujus super «ilio , quod a 
forma Tympanum non incongrue multi dixerunt, est co- 
rona , ab utroque ejuadom tornu poma d. prchendiinus , 
utrinque prò lalcrilius bine Gulluni , inde Palcllam Pon- 
tificia insignia minoria aspeiiimus . Jielas igitur duiimus 
et hunc allenila praeterire , dlud tamen praefari non ab 
re fuerit . In eodcin saio non Acerraiius , acci A «erra- 
nos sccuudum Graeeorutn iormam scriptum fuissc , ea 
forte de causa , ne geniinatio slliue us , mulum eo- 
num pararet , quod si per geminum r acerrarum pla- 
cuerlt legere , non ab Aceris Cainpaniac Civilate , sed 
ab Acerris acque , ac Aesi e! vita te Umbriae , Id quod 
magia plaect , l'ueril dedaelum . Porro Pliniua terlio na- 
turali* historiac libra Umbros , quod imbn Deucalionaei 
diluviì soli supcri'uerint , dietos arbitratur , eosdemque 
tolius ltaliac rcgionum vetuatissimos propterca ducit , 
ubi etìain didiciinua Trcvii nunc aecolas anliquos Tre- 
biatt-s dinisee . Hate praeterquamqitod liujus «pusculi ra- 
tio postularci, addidiase volui, Benediote amplissime , ne 
miiiiieipiuui , quod plurimum abs le splendori» est adc- 
pluui , nuvum , aut adeo nullius nominis duecrea . Ma- 
tte ergo virtute esto.mi Valcna, boc tempore, quo inoerlua 
es , utrum tu patriae tua industria , singulariquc viria- 
te plus nominis , an ìlla libi sua vetuslate , et magni- 
ficentia contulerlt . Quamvis illa non in mediocri dubio 
sìt , te no parentem , alumnum , an filium vocilel , 
quae cura lua in cam pietatìs piena facinora contempla - 
tur , cura se tua magnificentia nulli Umbriae cìvilatum 
cedentem videt, parentem; cum te gcnuisse , et parvu- 
lum educasse , in memoriaut redigit , aluninum , et fi- 
li um te cognosoìt . Unde merito illud pracclaiisnimuin 
Caesaris Augusti elogium in te transferri poleat : 
„ Te ne magia salvura patria haec velit , an patrinm tu 
,, aervea , in ambiguo est , qui conaulit et tibi , et ur- 
„ bi Juppiter „ . 

Sed dies me profecto defecerit , si eonatus fucro 
proprias laud.es tua» stilo praeslringerc , quam ob rem 



qiiod reliquum est muueris nostri pcrneiamua , et qua 
coepùnus, pergamus . 



M. icnmoi F. 1E5- 
SiCVsdo mi. vii 
q. q. LIS. 




liane inscriptionem sic interprctamur . Dia Mani- 
bus . Marcus Accrranus Publio Acainati secando Quar- 
tumviro , Quaestorique designato , Pontifici , l'aliuno 
municipii, liberisque, et ha?redlbus ci testamento t'aciun- 
dum curavit . Quantum ci magnitudine sumus conjc- 
ctati , et aliis nrgumcntis , quae rencnsere longum , et 
Bupcrvacaneum putavimus , Cryptae impoaitum crat hoc 
saium : Quacria forsìtan , quae fuerant Ciyptac i* 
aublcrranca Scpulchra cameris et fornicibus cubiculi in 
formam suepensa non eine Statuis , et columnis mar- 
morei» , signìsque , quae ornamento adhibcri aolent : 
cujusmodi plures Romac marmoribus spollaiai et semi- 
dirutaa non sinc magno mocroru vìdimua . Etcatat ctiara 
mine Vcronac in Cymiterio iì. Zcnonis integra . Acer- 
rsnue, et Aesìnae ab Accris , et Acsi Campanile , et 
Urobriae Ciyitalibus deducuntur : Porro Quaesloris Ur- 
bani , quem camerarium dicunt , a quaerendo dodiictura 
nomen, co quod conquirat pecuniaa publicae : Quacato- 
rca designati dicebantur , qui tantum creati Magistratura 
nondum ìnicrant . Quacslorii vero quaestura funcli. De- 
aignarc est edam faeimis aliquod magnum patrare . 'fo- 
rentius in Adclphis ,,Modo quae designavi!,, ? Hinc De- 
signalares funerum , de quibus supra salis multa verba 
leelmus. Scd Ponlifieum alii majorcs,alii rainores crani , 
quibus omnihua praeerat Pentifei Maiimua , dicli a Pon- 
te Sublicio , quem vetustate fatiscentem reficerc Ponti' 
fiewn rautius crai, auctore V attorie , «re quod singulo 
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mense una cum Virgi.io Vestali per Ponlcm Sublicium 
sacra portans in arecro n dolioìia ascendebat . Horatiua 
„ Data Capitolimi! 
„ Scandct cum tacila Vìrgine Pontifex ,,. 
Municipi» sunt Civitates nula lugibus utentes a capiull- 
dis dieta muneribus : bine municipes ex eodem munì, 
eipio Cives : sed muniti pio rum jura jam sunt obsoleta , 
et antiquati apud omnea . 

Haee sunt, illualris , et excclicns Benodiclo , quae 
mihi de tuia antiquitnlibus ut dicerem occurrerunt: Quae 
si quid libi legcnli jucundilatis ntlulcrint , magnum ve- 
ro operae prtciuni ituissc milù videbor : Sin minus , 
boc tamen me cousolahor , quod auctoritati tuae non 
defucrim : tantum ealtcm profeterò , quod ai libucrit , 
semper tecura , ubicumque fueris , antiquilatca sine ma- 
gno molimine tuas per me poteris habere : ai quid prac- 
terea imperaveris , nulla unquam crii in me mora , quin 
prò virili mandata pcrficiaru : quod si eonfccero , ofli- 
cium equidem meum pracstabo , veruni merita in me 
tua non assequar . Fuiascnt ctiam meac partes , quao 
Simulacra babentur in aedibus tuia , npusrulo nostro 
non aliena ducere ; Sed me bercule ( dicam quod sen- 
tio ) magia ariolari incum fuiaset hoc , quam verisimili 
argumcnlo alti . Nani ai yoluerimua ci numismatibus , 
quae passim circumferuntur { quae tamen sola est via) 
«ingulas iroaginee , eeu potius capita Simulacrorum co- 
gnoscere , frustra laborabimua . Naro, praeterquamquod 
alia pueritiae ( nani puerorum, et Cacsarum potissimunj 
Tullus aere ductoa non aiubigimua ), alia ineunti» aeta- 
tia , alia ingravescenti a viri sit effigics ; difticiliua est 
ex oris acre duoli dimidia parte tannila tantum caput 
«gnoscere , quam Herculi. ( quod ajunt ) clavam surri- 
pere . Ad baa ditti cu Ila Ics illud aecedit etìam , plurea 
ex Romania fuisac ( ut interim Caesaxes , Auguatoa , et 
Komanorum Prineipes omitlamus ), qui fìorentibus Rei- 
publicae rebus Theatra , noe tantum lungo temporìs 
spatio destinata , sed brevi tempori» intervallo durato- 
ra vel tribus millibus Statuarum tain ex aere , quam 
marmoi-mura, coornMcriut . Omitta Colossoi cum Deo- 
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rum , turo Heroinn , Huviorumquu : practermitto paoi- 
fìoatorias Statura ; el ne reeenseaiuua l'use a ri le a sigilla , 
quonam patto, per Ileos immorlales, diversil loci* ja- 
ccntia truncata capite membra , ant ainc membris capi- 
ta coajectura potcrimus adacqui ? nullo ( inquam ) mu- 
do vel ai Oedipi nobis anima ac se ingeaserit . Non hu- 
dic iìs idem est locua , quo prilla aleterant, nulli acce- 
di! nt certi habitus , nullae ip baai literac , tronca sunt 
etiam plurima naso Capila : conjeetura postremo bu- 
jusraedi eo redacta est oinnis , ut qui se Capitimi vc- 
tcrum rationem cxploratam habere profiteatur , non im- 
merito nb omnibus , qui alicujus aint anctoritatis . lu- 
dibrio habeatur , utpolc qui nimis arroganter ae jacti- 
tei , et pluia , quam mortali scile par est , de «e pro- 
mittat . Divinum, ine herculc , divinum ( inquam ) est, 
nec minus quam fulura vaticinar! , disjeela a capite 
membra , caput a trunco separatum certo nomini tn- 
buorc ; inde procedit illud , quud qui eeusorcs cumios 
antiquitatis halieri se volunt, ditersa acntiant , nec in 
eadem perpetuo aint sentenlia : nec mirum , nam <[uot 
homines , tot acntentiae ; Nec fieri potest , ut omnei in 
eadem re dissentieotcs vera dicant : et quod il eternili uro 
est , ea Burnus natura , ut tamelsi vcritaa aliquitius ar- 
gumentis se nubis ingesserit , iiihilominus tainen melio- 
ra scntientibua haud quaquam edamus , ne scibeet mi- 
nus sapere tandem videamur . Quapropter bene de Re- 
publica mcritorum , quae haUcs Capita tìngamus , ut 
noliis, Q. Maximi , et P. Scipionis exemplo , cum in- 
tuemur , imaginum frustra eorum , quibus signa simili» 
nustris oculis subjecta censemus, ae se ingerat memoria, 
ima commuti similcs illis agendis rebus case velìmiw : 
Hacc erat una ratio , qua Romanorunj primi in alno 
■majorum suorum , qui se prò Republica domi , foria- 
nue strenue gcsseranl , ei cera , sive ex Cedro col- 
iucaliant Ìma£inea , inde npud noa in sacroaanclia Ec- 
clesiia , sive Templis de fide nostra henemeritorum «tatui 
Simulacri, conspicimus : non ut , ceu quaedam aniculae , 
«ut ai qui sunt situili supera litio ne dclibuti , quoa me- 
rito Persiua irridet, hisee Simulacri» vota a u spendami!» , 
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aut imagine» tamquam Dcos adoremus . Sed quid ego 
haec ad te ? quasi vero non sia ejiumodi , qui morta- 
le» aelatia nostrae ingeniti , fortuna , induatriaque fa- 
cile viteria ? et antiquurum alienne facta , ijuornni c«- 
libris opud noa est memoria , si mimi- viteria , at ae- 
quaveria ? Quamobrcm nihil est opua signis antjquorum 
libi , Dee liberta tuie , sì te unum ( quod lumen fa- 
ciunt ) inlueri , tuaque facta contemplali , ncc solaio 
contemplari , veruni etiain vulnerine aemuluri . Sed do 
Statuìa tuia , et aignis antiqui sai mia aatis superque di- 
elitm fucrit . Qund igilur caput est , a te mimai in mo- 
dum peto , quacauque , ne vigilias hasce meas in publi- 
cum ainas prodiro : qulppc ncc hujuajaodi aunt , quae 
livìdorum deniibus , aut ob Ircela tu rum sermoniljus, pro- 
pter ciimìam formam , capilluaquo calamistri^ innato* , 
niinus obnoiias se eognoscant , sed parino comptae , et 
horridulae sunt , Sed eas domi pareo , et pudico alui- 
mua : quo fil , ut ne ullas quiJcm pigmenlorum arcu- 
taa satia noverint , nettuni sibi ndhibucrint : geatiunt 
ergo domi no eontincre. Sed ut hacc missa faciamua , et 
redeat oratio unde diverterat , ai quid in hioee laboris 
impendi , luum ait hoc ; ncc enim , rara haec animo 
Tolvcbam , cum hacc scripti lab ani , eaeterorum rationem 
ha bui : verum libi soli iludui , et le semper in oculis 
rubai , habeboque, dum vivam . Quod cum ita sit , hacc 
ut aunt ( ncc enim mea possimi , aut debeo verbia es- 
tollere , ncque cadem floccipcndci'c; alternai quìppe fo- 
rei arrogantia , altcrum nullius consilii hominis ) tilji soli 
rcacrves rogo : hoc mihi gralius faccre nihil poterla . 
Nunc vale , et hoc munusculuiu clientis lui , quod con- 
auesti , suseipias hilari fronte , et per otium, Francisci 
memor , legaa velini . Vale iterunt . 
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Inter saxa nites velerum testantia rifui , 
Et tua cum signis nomina celia leges . 

Ut tandem discas prìscos le vincere fastoi 
Justitia , affieìis , scdulitate , fide . 

unnM lktidcs stimmi. 

Quantum Roma tuo debes /unitala Quirino , 
Aligero tantum nane separata tiro . 

llle dedit mimmi , ruiturnque mocnia tandem : 
Aetcrna hic irìbuit mine monumenta tibi . 



Romulus est princeps Romanae cond'ttor Arcis , 

Àliger hanc repural, daedala et inde manus 
Orbem Roma /uìt Intimi compierà , libellus 

Vlrumque , cit Roma major et orbe nitens . 
Idcirco debei militari Regia Roma , 

Aligero al debes nunc renatala magli . 
llle dedìt nome" , ruituraque mocnia tandem : 

Aeterna hic tribuit sed monumenta libi . 



Excusum modo qui legil libclltim 
Fiandsci studiti laboriosi! , 
Adlatres Ucci Utque et usque [atre 
Et fetrum in reìiquoi lomas eenen 
Bine te dimoveas procul , monemus . 
Parva est pagina nostra , sed /atemur 
Magna in tam modicis Intere chartis 
Rerum pondera : namque Roma prisco! 
Agnoscit proceres , suosque mores , 
Et se , moenia , dirutatqut lurras , 
Arcus , pjramides , sana , ci sepuìchra : 
Tandem quicquid Italie! noia , ri vetusta 
l'ibi hoc /tumula, pandiiur libello . 
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1L1IJH IDIIUB TI» 1HT0N1UN IUDUM UOUtlVM 



ILLUSTRI AC EXCELLEHTISSIMO 
DOMINO SCO OBSERVAKD1SS1MO 

D. BENEDICTO VALENTI 

*. o. «. più li in. rom. mi. inumo iebàsio ouaiHiKt 
FRANCISCUS ALIGER DANT1S 



E st , Tir ampliisime , plurimnm , qttod ego ( tì 
ajunt ) in sin li gaudeam , me in ista loca lenisse , ubi 
in asserenili!! antiquorum monumento aliquid sapere vi- 
dea r . Quod si in Pbaliscos quoque ( montero Falcum 
vulgus appellai ) profectus esscm , quamvis illi ingenio 
"int acutissimi , nemo tamen in ìlio oppido antiquitatum 
peritinr ntc fuissct. At vidcor de me jactantius in prae- 
eenlia loqui , qua de re non in Pbaliscis id usuvenia- 
aet , sed fonasse si in vicura Pontìum divertissero . 
Verumtamcn diutius tecum rideamns non lice: : aga- 
mus igitur serio . Laetor equidero ullro me accersilum 
alis te , ad quem caetcri non propter superbiara , quae 
nulla prorsus in te est , sed propter occupationea tuaa 
aspirare non possunt : Nec solum gaudeo, veruni etiaui 
mihi gratulor, cum quotidie prò tua huroauìtate , qua 
nihil melius nobia dii dedere , coenatum penep te voci- 
ti me jubes . Hinc enim existimatio roca , bine utilità* 
nonnulla redundat , bine me tui Trebiates aliquid apud 
te posse, jam sibi persnadent : Novis praeterea aubinde 
muneribus , et sportulis onerai me . Quid dicam ara- 
plius ? nihil addi meo quidern judicio potest ad decla- 
ramlum magis inani erga me benevolentiani. Quod si me 
Ubi par pari nonnunquam rclaturum fore confidcrem , certa 
audacius apud te versare r . Sed cum guanti siro , limul- 



que tuae amplitudini» renìt in mentera , treno , horreo. 
que , ne me tua liberalitate niniis abulcntem impudentio- 
rem inlem ipai exislimcnt. At ni ut ernut in me Trebiau- 
uni ingenia , et aliorum , dum libi morem gesserò , 
parvi faciam obtrectationes . Quoti vcl proiimc luce Di- 
git clarcscat neeesse est : nam vbi primum Romana 
profetiti fuerimua , opua antiquitatum tuarum non indi- 
gnum me hercule ( ut de nobis nonnibil etiam praedice- 
idiis ) aurihus tnis ad te miltam , in quo praeler cae- 
tera tamquam in speculo dignitatem tuam , tum quid de 
te mortale» praedicent, poliremo quid de te conjeceri- 
mus , potcriseognosccre.Sed quid ad dcclarandum meum 
erga te studìum plurihua argumcntis nunc utor ? cum 
quoti niihì stimma nccessitudine eonjunclis efllagìlanli- 
bus saepius denegaverim , si non ullro tibi detulcrìm , 
at instanti dìulius non fuerim molestior (de staluis agno- 
scendifl est termo ) : quod si quempiam rogitareris tuum 
Tel pernecessarium , ut in rcoognosccndìs staluis tuia, 
seu potius fragmentis adsit tibi , stntim reclamahit, ter- 
giversabitur , abnuet . lite me hercule injuria ; Nani 
quotus quisque est hotlie vcl peritissìmus antiquilalum , 
quieilra culpjm ci nttmismatibu3,e marniorc signa jutlicetP 
At iios bominum malcvolorum calumnias, honorum re- 
prebensiones , omnium contumelia» , et obtrectationes 
tuia ossequente» studila parvifecimus , et quod monstri 
simile fini , ariolos, conjeclorcsquc piane repraescnlari- 
mus , dum capita simulacrorum , quae aunt apud te , 
claiissimis hominibua ascribere conamur , quihus quam 
pnipc eonjcetura accesserìmua , perii io ni ut sit hoc judi- 
eiuiu . Kee Itoc duiimua salis : eìngulis quippe vitas , 
et tnorcs , fauiiioraquc brevilali studentes subjectmua . 
Quod libi non minori voiuptaii, quam. altcrum, de quo 
lupolina serba fecimus , foce coutitlimus . Si praeterca 
tibi nostra opus fuertl opera , audaeler impcrcs yelim , 
cteniui frustra n ili il oncris intis humeris unijiiam impo- 
sti ci>is . Sed jiullieilalionunt sali* est: Dos ad insliluen. 
dum quod receptmus, progrediamur . 
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DIALOGUS 



IMTMLOCUlOMginl 

BENED1CTO VALENTI 

FRANCISCO ALIGERO XANTHO PONTIO 



et oculia case defiiumn'unc Xanthus rcaiuìsecns . Xanlh. 
Quanlummihi negotii tuia verbis {ut ita dieam)inlempcslivia 
mi Francìscc nunc fccisti . Frane. Quid ila? X. QnU 
vero videbar ridere yivos moriales , quorum referunt 
vultum marmora , simulque loqucbar cum ita . F. Cam 
quibua id agebae, mi Xanthe ? X. Tu id dicis , quasi 
non noria : tentatimi advenis . ¥■ Ego autem lento ? 
X. Ila enimvero. V. Quid hoc? X. Quia nervi probe , 
quam aia oplimus antiquaram rerum asaertor . F. Quam 
falsila cs , quippe quoniam practer panca numismata , 
eadcmque ci liieris, hoc nrgumcnw nihil aliud novi , 
quod aciam . X. Utrum serio mecum , an joco dicam te 
nunc agero , mi Francisco ? F. Egovcro serio . X. At 
vide , quanta de ape nunc deridermi . Nunc in co cram , 
ut te pereunctarer , quaenam esscnt haec sigila, stia 
iis rettili te tanquam peregrinum facla . F. Atquc uli- 
nam is eBsem , quem me dudum faciehas ! digito coe- 
lum tangerciu : et ut nunc glint circa prìicorum staine» 



niuratorum nostrorum insaniae , hrevi mehcreule cre- 
ai tuli disciplina dilescere : Quamobrem da operaio , 
cnilrre , quacso , ut in hac re tuia verbis abs te abeam 
doctior. X. Alqui , quae noveri m , tecum non invilus com- 
municabo , modo ti me dicenlem laeitus feres. F. impecio 
quid dicus. X. Primum omnium quem prò pinnis videa ad 
culem delonsum , est M. T trentina Varrò , quantum ex 
aumiamate didici: cura lacicui vidcas , non ne videtur 
esie qaaotivia preci! f certe , tametsi physionomiac 
parimi slndii , et opcrac impenilcrim , Eamen boc ausim 
dicere, huic imagini ad pruiltntiam nihiL addi posse. F. 
Erat ne M. Varrò ca ( qua fèrtnr ) prudenti! ? X. 
Sane . E. Nune tu igilur , ai commodum est , exponas 
Telim , quac opera uobii legenda relìquerit . X. Quan- 
tum video, juhes E. Non , 
ita me dii bene ament . X. Sunc jurato lihi (idem ha- 
beo : proìnde quod coniposuciit de agricullura iibros , 
de elvmologia , de lingua Ialina , de analogia , nihil 
est , quod libi praedicem , qunmvis enim eint mutilati, 
vetuitalequc male ballili , extant tamen , quoe te ctiam 
legiase cerio scio . F. Sane , ut dici» : ptrge . X. 
praeterea , Satyras Mcnippeas , de re- 
condita disciplina, A muditi Nini , Scs^iiitilysscm , Marci- 
portm, de vila papali Romani, Velerum iiistilnta, quem 
Iibrum dixit.Seneenta praclerca alia ope- 
ra edidit , quac omnia aingillatiiii coiinunierare non eat 
otium : Dialectiecm vero Ialini ( si Martìano credimus ) 
abeque sua opera piane ignoraiemus . Sei! quid ego li- 
bi multa praedicem ? Sic slaluo , nullas lilcras , nullum 
bonarum artium genns intaelum rcliquisse , nihil, quod 
Itberum scirc aequum eitscl , pi uclermisissc, deque omnì- 
bus proliic M. Teicntiuiii Varruncm soripsìsse . Hinc 
igìtur porlus lileralum merito diclus a Tcrentiano illud 
elogiuui meruit . 

„ Vir doctissimus iindceumqiie Varrò. „ 
Certe , quod nemini unquain dfu evenit , propter 
eummam eruditionem ci contigil , ut Aliami Follio in 
dedicatone bibliotherae , quam de manu.liìil estranerai, 
imagiucoi soli tibi in taulo iugeiiiuiiim proventu ibi- 
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dem staturrìt . Nec minus in belio Marcus nostor Var- 
rò alrenuum se praeslitit : nam Pyratico bello Cn. Pom- 
pcjus Magnila imperator cumdem corona navali prò 
conciono donavit : Deinde Rempublicam set]uuttis Pom- 
pejo non defuìt : Nam ingruenle Civili Bello in ulterio- 
ri Hispania legatila , ut Caesarem oppugnarci , Afranio- 
que , et Petrejo Pompejanis auiilium ferrat , ei dele- 
cto provinciali duaa legione» brevi conferii , et frumen- 
ti magnimi numerum coegit, quod Maseiliensihua fame 
lahnrantibus , item quod Afraniania summit terct : at Cuoi 
maiimam vim suri , argentique cumulasse! , qua rem- 
publicam commodius administraret , paraliaaimusque vi- 
deretur ab omnibus , quae producendo bello necessaria 
suol , Gaditanorum , Milìtumquc suorum perfidia coa- 
ctus ad Caesarem Coniti barn pcrvcnìt , ci relntìs ralio- 
nibus cum fide , quod pcnca eum fu i t pecuniae^ tradì- 

dem demonslravit , a quo incolumi» dimisaus ad Cn. 
Pomp. nihilominus Dyrracbium trajeoit . Scd fusis sua- 
rum pnrtium militibua , apud Philippou cum vidisset do 
Hepubliea jam con chinatimi , finem bello sibi statuen- 
doci dusit : in Italiani igitur dclatus facillime CaeaarL 
satisfeci! : post ejua interitum per illam temporum 
difficultatem talem ec praestitit , ut omnibus aeque 
charus csset . C. Octflvius tandem rerum potittis 
hunc in parcntis dilesit loco : Fundaniam foemi- 
nam primariam , quod acimus omnea , habuit uiorem : 

Scriil nonagenario major a M. Terenlio Varronc oriun- 
us . qui Rempublicam temeritate »na apud Canas Apu- 
liae vicum pena perdìdit . F. Optime mihi in Varronc 
morem gessiati : mine perge , et illam , quae seqnilur 
cum novo ornamento capitis , si tibi commodum cai, 
fac ut agaoacam . X. Equidem tibi morem gercrem , mi 
Francisco , ai facicm noscerem : ci ornamento capitis 
lamen , et facic liberali Q. Metclli Ccleria , et Clo- 
diae P. Clodii sororis filiaro possumus credere, iliam 
dico , quae Acsopi Tragoedi fìlio nupsit , de qua Hora- 
tius in Sermonnm libri» meminit 

Filius Aesopi dclraetain ab aure Melclbe , 



Nojti caetera . F. Sai habeo : acd eeeum Benedi- 
cium" Ubi , oceurramua . Bened. Salvete . Si alti* 
voa noverim , sane de maxima re nunc inter vos est 
aermo . X. Nihil rainus, here mi ■ Sod est, quod Fran- 
ciscus noslcr co duditm me compult'rat , ut mi Ili facile 
perajaderet, optimum me antiquitalum censore» esse; 
sludebat enim ( riempe ut mibi denuo verba darci ) ex 
me cugnosciTe , cujus nomine hacc lingula ccnserenlur. 
fi. Nihil mihi opportunius unquam evenit ; jampridem 
quippe aveo discerc , quae Franciscua noslcr postulai : 
cjuamobrem mi Ponti porge , qua cepisli . X. Hauti gra- 
vate quidem boc onus suscìpiam , sed ea lege , ut iia , 
qtiae diiero , boni consulatia : nunquam enim me anti- 
quarium feci . B. Quod das , accipimns per- 
gc . X. Nunquam detugiam auetoritatem tuam : Quamob- 
rem de Yarronc , et Metalli , ne vobis superflua ver- 
horum multitudlne aim roolcstìor , potcris mi Bcnedicle, 
cum da ili tur olium , ex boc cognosccre . At reapicitc 
nunc ad deiteram , quippe Neptunus adest cum suo tri- 
dente , de quo poslea , per mare cum Galatea equìtans : 
liane pclagi deain , seu potius Nympham Nerei filium 
ex Dori a laete dictam Polyphemus Cyctops Ncptuni fi- 
lilo am.ivit : a qua cum Bperncrctur , eeque Acim ha- 
berct in deliliis , Cvclops ri va le ni aegre ferens saio con- 
trivit , nec Galatea tulìsaet impune , nisi se conjecisset 
in Mare : De quibua in Metamorphoai Pelignus Naso 
multa . Secus oatium Antoninum Pium videtia , qui pa- 
tte Aurelio Fulvio , maire Aria Fatidilla xiii. Calendaa 
Oclobris Domitiiino sii. Cor. Dolabella Consulibus in 
Laurina villa nasdtur elegantia morum , ci pietatc con- 
spiciius : atiitu nomen Pii nancisuìtur. Numae Pompilio 
Pomponii litio sanclitate par,nam aub eo per annoa xxiii. 
licllum prorsua nullum fuit , nihil unquam dìxit , aut 
fccit in vita , quud cum poenituerit : ita omues virtu- 
tes complcxui crai , ita omnia tcnebat , quae nos posi 
mo riera fariiint imtriortalcs , ut charus omnibus , et for- 
midini lanquam deus foret . Demum Loriis sii. mini- 
bus paSEQtim ab Urbe sepluagenarius febre , cum jiriue 
adoptaawt M. Antoninum pliitosopbtim , decessit . Post 



hos vidctis illum sane del ica tuia juvencm , et tacie li. 
bcrali ? is estAntinous e CiiKyriulu umilile Biihyniaa , 
del ili a e divi Adriani , cujus nomine lirlunn in At'gyplo 
condidit , et mortuum, tlcbilibus vooiliua e.-t jirt.actuiua : 
nec imraerilo j nam ferunt , Adrianum Apollinia oriiuu- 
lum do rebus suis contuluissc : cui rtapoudit deus, ci- 
to Diti patri caput suum debevi , ni quempiam dieto 
citius invencrit , qui prò se aponte montili subirei : 
eaeterii ex cohorte tergiversanti Ima, aolus Anlìnous prò 
Domino Summano Patri ae patite» immolar! .Ali! Anti- 
noum , ut Adrianus Neeromuntia faceret , volutituriac 
morti , quod opus erat , se oblulissc tradii ut : sani qui 
dicant , in Nilum cecidisac . Quod proximuin Marraor est 
C. Caligala sic a caliamento militari dictus , qui ci 
Germanico , et Agrippina monstrum hominis yerius , 
qnam liomo omni vitio contamtnatus crudelitatc magia 
«xcelluit , ut non injuria fan humani gene ria passini di- 
ca tur : certe voi ejus nefaria unaro ccrvicem popolo Ro- 
mano desiderantia , quo facilius uno ictu amputaretur , 
omnes Romano» temi il : Sorores prosiiluit ir.tiltia . et 
iis ipse ulrasus est. Demura a Gaaaio Chcvaca conl'.is- 
Eus xjiii. aetatis anno , impervi secumlo , mense quar- 
to dignum auis facinoribus exitum lulit : Multi regnasse 
qualuor , yixisse xx. et viii. annos dicunt . Sed egre- 
diamur jam , si libijt , et quae proiima sunt , quoniam 
ila jnbetis , reccnseamus . F. Quo bine «bis ? X. Quid 
est !' F. Non ne vides illuni pvacposlcris oculis P X. 
Alias nune animo rcs agebam , quapropter non fnit ib- 
surdum , quod Francìaeus in viam me redegit . Caele- 
ruin Q. Pompejum Strabonem palrem. Pompeii Magni , 
ut eat ptrversissimie oculis , vtdctìs , quem propter po- 
tcnliam bello partam Populus Hcmanus cxtimilit : at rum 
fulmine ictus occubisset , a plcbccula , dum efferretur 
cadnvcr , e ledo abstractua inìmicis ludibrio fuit . Sed 
quid hoc monstri est , mi 'Benedicle > ita parasti te , ut 
omnia bona , quae tua non solum industria comparasti, 
verum etiam quae libi morìena reliquit pater , uno 
fonte exornando velia projicerc . B. Satis sanns es , qui 
iii tam parrà re adco debaccharis f X. Tarn parva est 
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eniratero : At eum famedi Hippocrenì , et Blenduaiae , 
qiiae auii ursioulia i:-. i ■ eiornavil , rt Virgiliano 
footi jnre praetiili-riro . Nani quamvia hic Nympharum 
■ ' ■- ■ ■ culla , i.i-nj:)f -f illi. i suo dcaidcremur : som 
tamcn ti>t siglili puhlicrnma , quilma ad vilarn vii api- 
ritua dee*t , tot ni.irmoru ad U"(;uca> compieta , tot 
epongiae , lol Symphones , ol GmuIm ci aere , plum- 
bove , ut non soluto quos auperius diiicuua a poeti • 
celebrar, , non solum anliquos, «ed quos nostrale» Fla- 
mines impensa mira rnni>truicrtnt , ve] omnium - ffra- 
glia fa eie vicerit . In liis natura se se commendai , in 
Ulu ars imitatur naiuram : al Me et naiuram , ncc mi- 
nus artem longo post so reliqujt intervallo : N.im quid 
pnus memoiem , loci or npporlunilntera , sn «rnsmen- 
lumi 1 cene pluriiiiuiu videtunt , qui noo 6uiitium Topho, 
sed naturalcm fuulcin pone teceruot : al situi ipse . i" , in- 
quamjloeus plurimum corame oda tionie roeretur , utpote 
qui Soli , dum oritur , obi ersus eniudat etiam meridiem, 
nec minila Scplimlrionea advirsatue occidenli sii obno- 
xius , quo fii , ut hyeme , vere , «culaie , aulumooque ut 
aemper amalnlis Nam mrc Burcde fripu-. huc penetrai , 
lire flatus Orienti! nuiiua lume inficit , nec Ausler 
humiilua aspirai : soli Zephìri , soli { mquam} Favonii , 
qui fonunatas eliam tuli insulas perflant , hac tam gra- 
ia slmionc inoranlur , soli aspirarti , suli , cum laeeio- 
Ttx sunl , Ime se recipinnt , nec lantuiu grato fonlie 
aspectu iQeeti, quaro domini mira comitale, probilflteque 
commoti , cui nec praelenta , noe praescntia parem fa- 
ta lulerunt , ncc sequentia tempora telem audebunt 
sperare : LnJc quamvis plurihue titiie nostra aelas io- 
quinatam se videa! . hoc tamen solo nilitar , hoc sola 
alionim lalics sotstur , hoc se donili. io solo sustincl ; Sed 
ut tedeam ad fon lem , mortale non hoc ingemum eico- 
giuviti Oualdoiilis concila Pir.lheus prò tua probitsle , 

et : i: ■■■ murimi mena in corlum raptus est i et ihi 

vidi! Eridam fontem mire maoaritcm . inde ad euos rr-U- 
lus instar e'ius hunr eicogitavit Sed vcreur, ne mendat 
facile .idear, nipote qui falso fonlia auctoreru nomi- 
navo r ini . Non enim coeciis Arcbitcctus , sed operano» : 



at tu Bcnedicle fuisti solus , qui c coeio lantum fontcm 
tao ingenio devacasti , Nt*c mirum , si te dii immorta- 
le» adbuc viventem eo penetrare pcrmiserunt , quo sia 
moriena nihilomìnus Baccnaurus ; Tua pietas, liberalità», 
integrila» , tua ( inquam ) bonilaa jamdudum coelette 
regnimi meretur ; at ego deoa immorlales rogo , quaeaoquo, 
in coelum acro te recipiant : Nani quid tandem sine le po- 
teri! ad bonitatem mundus ? quia focinora flagitiosa sine 
te vindicabil ? Ha vcreor pluribua in os te laudare , ne 
hoc taluni scilicet luis auribus dedisse me credas . lì. 
Falso . X. Itaque nunc, quac prò fonie aunt marmo- 
ri, nomiuibua abaurdum non erit miliare , Qui primuni 
te ae ofl'ert, Ganephorac Truncua cai, quantum ex Tetta 
auffarcinala conjicimus ; ncc vos moveat caput ; Gclhi- 
cum quìppe temere buie imperi tus artìfex aptavit, «ed ad 
propoailum: Canephoraa e Sicilia surreptaa eleganti for- 
ma Verri objicit Cicero , quaa latine Cisliferas non 
absunle dicere poesc vìdeor : eae Athcnìs saera lumini» 
in capite portante» lenlo gradu incedehant : Hanc prosi- 
me sequiturSilcnusSatyrum, ut crat, lucie rcferena,insinu 
gustai uvaa non olilitus alnmni , baculo nititur scnei , 
Canem prope se habet anse salacìlatia indiccm : post 
quem Telluri» filius Antaeua, quem fcrunt, Ly'iiae gy- 
gantem quoacumque offenderai ad luclam provocasse, 
boa cam vicerat , interficiehat : Herculea tandem eon- 
greasua hunc, ne a maire tactu vires augeret, sublatum 
eliait. At vidrtis t ia cat Ganymcdes 

l.aomedonlig frater , quem cum rnpuisset juaau Jovis 
Aquila , in Aquarium codeste aignum commutatum ah 
amatore, fabula» ferunt . At te , Messalina, dii perdant , 
qnae quasi conscia tui sceleria latitaa. B. Quae nam erat 
hacc, mi Xanthe ? X. Barbati Messnlne natam vides Clau- 
di! Neronia uiorem prodigioaae lihidìnis , quae , vivente 
Claudio Principe marito , C. Silio pulcherrimo juveni 



quamviaunice diligeret.et ex eadem Britannicum,et Octa- 
viflm genuiaael , interiici nihilominu» jussit . Fliivinrum 
vero sigilla , ut noslrates colebremus , unum Clitumni , 
alleluili Narii numinc donabbnus . At Vcnaria «ìnula* 
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cruni in angulo sitimi contemplemnr. Vidctis ne ma)e- 
slalem divinam oria iliiua? quamcv virilihua Coelì a Sa- 
turno l'ilio amputati» , et spuma maria Dilani diclini; 
Jianc proptcrea Graeet appellarti. Plu- 

rea Tu isso Venere* i" natura deoruin pracdicat Cipero, aed 
hano deam non solimi coneubilus , sed et omnium ele- 
gantiarum praesidem Ferunt . Hujus ei adverso ridetta 
Sacerdote™ Isidia Aegyptiac deae eum pera r 1 ut tri stia est : 
Ncmpe ( opinor ) quiid nihil ;am lucrifecerit , nani va- 
cuaa pera* video : sed deluditi! me ? B. Quid? X. Quìa 
ridetis , cessa ho. B. Isto modo perge , quaeso , non enim 
imjicrile exoreus cs , ncc, si rideo , te derìdeo . X. At 
quem non moverci caput Clcopatrae Acgypli Kcginae 
dolore contractum in ipso mortis curriculum eujus gest» 
tjoamvis invita M. Antonìì PLutarcbua ahsolvat, noa 
tamen hacc pauca nostro non aliena instiluto subjcei- 
mus. Hate Ptolomaei Sotcris filia tanta clegantia sermo- 
ni* , et figurae fuit , ni omnium animo* ad se allìce- 
rct : nam non solimi cum C. Caesarc brevi lummam 
contraili farailiaritalem, sed ci codem Gaeaarionem susee- 
pit , quae, pulso et interfecto fratre ali eodem Romano 
Imperatore, tolius Acgyptì regnimi adipla est : Nee hoc 
coiitcnu M. Anlonium eocompiilit, ut, repudiata Otta- 
via Augusti sorore,ipsam in uioicni ducerei, et Angu- 
stimi sui* frclus eopiis provocarci. Vielus ig'ilur apud 
Actinm Epiri Antonina, et fuga in Alcsandriam delatua, 
cum nulla evadendi ape* esact , et mortuam Qleopatram 
crederei , sibi mortem conscivit ; Cleopatra vero , ne 
duceretur io triuniphum, admotls aspidibus ( ut ajitnt ) 
inaromae oipìravit , et cum M. Antonio tumulari meruit 
annum agcna. xn-Similem vidimuaadhuc inlegram Roroec. 
En Ccrmanieum Uhi : at quae indole* elueet in puero f 
Hic et lìruso et Antonia Minore natus, a Tyberio odo- 
ptatua plurimum Graecis , et Latini* litcrìj incuhuit : 
Aratum eliam Vcraibua Ilcroicis in latinum non «ne 
succeiau tratistulit . Tanta* postremo dote* animi , et 
corpori* habuit, quanta* antea nema . Mine diutiui du- 
bitavi! AugUstuB , ipaum ne , an Tylierium auccesso- 
rem «ibi rtdtntjueret . Obiit autem adirne juveni» Tybe- 
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rii ( ni puiani ) iraudc.Quid ? non vidclis Promelhei ea- 
put mocrentia .' Harniorcoi etiam videlui- sentire l'incu- 
la, quibus Caucaso con stri clus erat -. Plurima aunt etiam 
capita , prope qnae nescimus . Scd in basi Lupam cum 
Homulo fratrcque primo ne anpeieramUs qiiidem : pul- 
chcrrimum «arie sigillimi, et memorata dignum . Ut 
igitiir Urbis Romeo Fiindalores non omnino praetcrmil- 
tamus , ci Rbca Sylvia Virgine Vestali Numitoris filìa 
Mara Romulum, et Bemum suscepit , quoa Anmlii pa- 
trui Regia Albanorum jusan Tyheritt siili ciposiloa sta- 
tini refugit: at fueta decufrrna Lupa propriis uberibus 
eosdem ali omnibus destilutos aliquanlispcr .il u i t . Mot 
Fiitisluliis Regi! pecoris Pastor mitriundoa Aecae Larcn- 
tiac Conjugi tradidit . Sed quid rgo plura de iis , quoB 
mille rerum Scriplorca jam celcbravcrint ? Meo est qnis- 
qnam nmplius io fonte, quem dicamua. Quatnobrcm vi- 
detia sii]ira osiiiim Ccllse vinariac virimi cnm cane lergi- 
vcr-anlrm ? ìb eli Icarua Athcniennia Pastor . Hin Eii- 
ponem genuisac dicitur, qnae a Libero palre auh uvae 
epccie cum vini passa fuisset , prò nobili slnpro eum pa- 
tri' ab codem Bacco vini viro <JidicÌt. 9ed Icurum Albe- 
nicnsts ab eodem vini usurn ed odi , teinulenliquc rati 
•ibi venenum propinatimi interfererant , et inscpultum 
Bbjecerunt. Ncaera vero defuncti canìs Krigoneru eon- 
Ycniens produiit ad patrìum cada ver . At cum in Hy- 
mctto monte post patrem sepullum pnclla doloris ìmpa- 
tiena laqueo ae suspcndiaset, Jupiter Bacchi preeiliue Eri- 
gonem in Virginem , Icarum in Arcturum , et Ncaeram 
canem in caniculam mutatoa in Goclum transtulit. Albe- 
nicnaibus vero non solum pestilenliom , verum ctiam Vir- 
ginibns suis hujuamodi fnrorem immisi! , ut pieraeque 
faqneo vilam tinirent . He Monatris attoniti Onci con- 
subirti Apollincm , qnanam ralione possent tram Deo- 
rum placare: quibua Deus rcapondit, Manibue Icari , et 
Erigonea porentandum : talibna rcaponsis Attici plurimas 
imaginea inter catterà pisolila et Krigonc , et patri cura 
Pfcacra statuente» conaecraverunt. Quem vero steundura 
tranaennam videtia P. Oecii Mnris se Diis minibus do. 
voveutis , el aecun legione» Samnitinm , specics est , 
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Net ab cu Pantralius ( Pollateti credo ) lungi «beat 

teoens nianilius cacslua : Gallus ■**! M. m.ignae 

S_ :.l .■ iiim patera , quorum Sacerdotum coi nqui ot- 
tusimi C acridio niaa Apnlcjua ad unguem ilescril.it : 
ne: abi-ai Morpheus ... 1 1 i net minus Miiiiriilaien» 
Pomi lUgem , J.'fiam praclerea Medulliuara Claudi] spoo- 
Bini cognusomus , quam i ■ ipeu die oupliaiuai 
smini Pro porlis borrei ■ rtr.iiuin Yi^amunam cum Lco- 
De pugoaolcin vìdetia : at tjuem rum ense falcalo virum 
ac praeelat ' !'. Niliil cai amplini io cuvaediu, mi X?d- 
the, ptaeter Amili. ni sopra porism roajoris aulae , quera 
scimue omnes Moreurium apod Acfiyplioa dici , umle 
salane albi Canu alluro pede elalo , et Serpcn* liun^o 
Plataui se altullcos. bine lalratorrm Aoubirn rette di- 
lli Virgiliua, Serpenlem vero Acsculapiuoi inu-llignnius. 
Nam Ìi ber pater Apollo Mercurio» ecruodum Allantio- 
rum disciplinala iidem sunt , quam senlenliam ai non 
sgnuscilis, ncc proliaiie , allcram in medium pruducain . 
Sciama omnes Mcrruriiim Eluqucntiae praesìdem, quac 
clauculura , aicul Surpcns io corpus > io animum irrepit 
Serprntem >e<lur niytticc prò hloqueotta puflum dica- 

conepicemur , qiuppe cum Maja gcnilua alt Inlerpres. 

mal apud n.n iclocltsimum , statuari! , ecuiplorcaque 
cumdim Bqueatrecn Feeernnt , et Tolaria i-uMuleruut : 
prei-tcrea , cum sii idem Sol ci Mercunus, et aectmdum 
Ovidium 

,, Plocet equo Persis radiia Uippernnia cinclum . 
„ Ne detur celeri vidima tarda Deo . „ 
inerito in equo sedente") Mercuriuro feccrunt; Pialanos 

magia videtur, Phuebo sacra , et ombra , et medelit 
qoJWdam adhihita pluriroum coofert ad «anitaleio , qua. 
re non ìmmerito hac arbore nititur auh Serpenti! specie 
Aeaculapius , ecd vereor , ne landem mihi euccenseas, 
mi Ponu , quod tuds paries le inscio jaroditdum sosti- 
neam , et te (orlasse noleoie , ani certe non probaole, 
Ulia tuia .1 • • verbis adjeceritn- Quamobrcm quam 
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roui Ingrcdimur f ut quod supere! tranaìgu ' quid re. 
tlius ? X yuld due ì an nnndura veatrnc c»pccUtic~ 
i.i satisfeci ? F. nondum , X Alqoi puialiam quidem . 
B. Perge ( inquain } eamus. X Distioent me quasi fe- 
riatum « atudiia mei* hodie . F G;uaai wto in esista 
non aìmua navi . Scd hcua tu, aatius est non ooepisac , 
ijuam ab .ni oeplia desistere . X. Mm gercndus est vuli.s 
tandem , viileo. Quamobrem introcamus . ViJctia ad dc- 
iteratn supra Cubiculi illiua ponam ' ni fallar , ir est 
Pompeji Magni juvenii vultua, quem practerire lacilum 
aaliua cai, quam più e a dicero. Videtis profumo , quali- 
tue .' ■ < quanta ^ > .-!-.- in fatue din, quantum 
vcnuelalis haheat Cnecua . qunpropter abeurdum Kln. 
ra mcrcirii io co nihil egli .* acre Tua ailiilror quid 
dicam , unde eum brtvìor, le Imperator pniia , quam 
Milcs Siciliani, Hìapaniam , Africani , Aaiam , Arme- 
niam, Pontum, Paphlagoniam , Capadociam , Cilici a m , 
Syriam, Scylbaa, Judaeoa, Al banca , II iberna , Creta ni 
Insulso] , Baaternas, Q. Sertorium nulli militia infcrio- 
rem , Mitbridatem, et Tigrtnem Regea in potestatem Po- 
puli Romani redegit : iii . Cos. ter Romae sminila pom- 
pa triumphavit : demum bellis Civiìibus ingrucntilms , 
cum semel a pud Dyrrachìum Caeaarianaa Copias l'udis- 
se!, ad Philippou MacedoniacUrbemaSocero acie vietua 
Icmeritate auoruin et castria eiulus est , qui ei infelici 
praclio fugicns cum more Cornelia , et filiia in Aegy- 
plom jussa Regia Ptolemaei ab Archili* , et Photino <ib- 
Iruncatur annum agcna uri. Rujus caput ad se dcla- 
tum Caeaar adveraatua de parricidi* supplìcium sumpsit. 
Qui proiime accedit , est Augualua adolcsuens , at qua 
pulehritudine, Dii immortalea ! Quamobrem minas mirur, 
ai Cicero mercatum fuissc ab Avunculo majori stupro 
nobili Impcrium Populi Romani eumdem diiit , et Vir- 
gilius ejuadem pulchritudinem , et in oculia laetos ho- 
norea praedicavit . Sed incertum eat , utrum magia ali 
ineunte aetate Rtmpublieam vexarit, an ingraveseens ei- 
tulerit . Unde voi illa : Ulinam «ut nuuquam nalus es- 
ait, aut nunquara morerctur. Cuctcrum Patre C. Octa- 



vìo , et Àctia Caesaris Deptc genilus ( sunt qui pisto- 
le , nonnullì Argentario naturo elicimi j ii. Cai. Octo- 
bria , M. Tullio Cicerone, et C. Antonio Cobb.C. Cae- 
saris morteti) ullua quinque bella civilìa Victor gessit : 
cura duas accepisset clades in Germania Lolianarn , et 
Varrianara, et ibi per Druaum rem restituìaaet , Janum 
geminum clauait . Plurìbus frustra petitua insidila tan- 
dem invi, aetatia anno Nolae diem ciausit extremum , 
cum imperasse! annua lti. Quod videtis ex adverso caput, 
multi M. Bruto tribuunt falso , nam quaecumque Nu- 
mismata Tyrannicidam referenti» manibua meis incide- 
runt , cum semper imberbem, et eumma macie fingimi: 
et bic c9t habitior, capìllo promisso , quod in Bruto 
non foit , et barba prolìxiori : quo fìt , ut Antoninum 
Gommodum potius dicam , qui M. Antonino Fhilosopbo, 
et Faustina genilua pridie Cai. Septembris patre , et pa- 
lmo Cosa, omnibus TÌtiit coinquinatìssimus fuit , demum 
e Marti» concubina strangulatua anno imperi! un. viiae 
xixii. cum maxima laetitia totius orbis diem clauait e- 
xtremum . At quem in penitiori parte Aedlum videmus, 
M. Antoninus Philosophus vere dignus boc nomine , An- 
nio Vero , et Domitia Calvilla natue , imperavit annoa. 
xtiii. vixit annos lix. At effigiea haec , dum adbuc An- 
toninus Fiua regnaret, Marco ariate jam integro posila est. 
Sed egrediamur nunc, ai libet , et Coenaculum ascenda- 
mus . Quam proxi mam supercilìo portae videmus, Stra- 
tonice Mithridatis concubina pene mutato sexu Regem 
per asperrima quaeque fugientem numquam deserult, Beni- 
per cidem pracsto fuit , nonnunquam cum conserti» mlli- 
tibus Romania acriua pedem infereulibus oecurrit, et sae> 
plus pugnam restituii . Quem prò fornice ad dextcram 
videmus , Claudius Caeaar insano propior semper est 
habitus : demum cum per Annos ut. Kempublicam ve- 
lasse!, anno aetatis lxiv. fraudo Agrippìnae Conjugis oc- 
cubuit , de qua re Juvenalis 

„ Bolctum , qualem nec Claudius edit ,, . 
Nam Boleto ve nenia deli liuto sublatus est . 
Ad sinistram M. Agrinpam M. fiìium ex Julia Augusti 
fili» videtis , qui in diee araentìor Avi jusau in so- 
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las lena» deporta tu J cito perìit . Seil graecam figurain 
secundam obscrvantem portam facie hilari , barba ad 
pectus promissa intuenti mihi Solonis subiit recordatio , 
qui de septera Graeciae Sapientibus Salaminius Tarqui- 
nio prisco Roraae regnante Athenia floruil , ut testau- 
tur Aonales : cjua Icgibua Attici Fatrea cum Plebecula 
die sidea tea in unum coaluerunt. Pro Foribus. tertiis Li- 
viam Drusillam ei C. Tiberio Nerone Marito praegnan- 
lem Gaeaar Auguatua aibi habere voluil , et usque ad 
mori eia perseveravi!: amare , cujue factione Tiberiua poit 
victricum rerum potituaest .PaatrcmamCosauliiimvideti», 

rm C. Caeaor pucr adhuc aibi desponsatam post mortcm 
patria intactam dimisit . Scquilur hane in sccretiori 
domua parte M. Brutua , qui conjurationi» in Caeaarem 
caput a servo I se jubente ) confossu» obiìt quadrage- 
narius apud Philippoa, ne in manna hoetium vivens per- 
venire! : vir carte omni laude major, quem vere quidam 
rerum Scriptorca ultimnm Romanorum diierunt . Hio 
autem natus ti Q. Caepione Bruto , et Servili» M. Ca- 
tonis Junioris sorore C. Cassarla filius dicebatur. linde 
Tranquilli» interiturn Julii describeni ; ferunt , irruenti 
Bruto, et piagato ferenti dixiase Caeaarem , 
quae vox ìlli ultima fuit . Secunda ab hoc Julia C. 
Caesaris filia Co. Pompei i Magni uior aumma prudentia 
mulìcr , quae patrem , et maritimi potuit , dum viiit , 
inter se mìnime co ngruen tea conciliare, abortu pcriit , et 
loctu publico elata , in Campo Marito tumulum mcruit. 
Hano auaceperat Cacaar ei Cornelia Cinnae un. Con- 
aulis FUia . Sed ima custodii Aedìum tuarura M. 
Agrippa, de quo Virgilius 

« Parte alia ventia , et Die Agrippa sccundis , 
n Arduus agmen agens . 

Et Plinius in Septimo naturalia hiatoriae : In pedei 
procedere naacentem, contra naturam est , c quo argu. 
mento eoa appellaverc Agrippas , ut aegre panna , qua- 
li ter M. Agrippam ferunt genitum unico prope fclici- 
tatia argumcnto in omnibus in hunc modum genitia , 
quamquam is quoque adrersa pedura valetudine , mise- 
ra juveata , infelici terris stirpe ornili , sed per utrasque 
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Agrippina» maxime , quae C. Cabgulara , et Domi bum 
Neronem Princinca gcnuerc totidem Iacea humani gene- 
ria : praeterea brevi tate aevi quinquagesimo primo ra- 
ptus anno , in tormenti» ad ulteriori] m conjugis , Soce- 
rique praegravi eervitio luisse praepoateri ortui Augu- 
rium ciistimatur . Haeo Me . At Fulvia , quam videmua 
ibidem M. Fulvii Nobilioris , qui cum Catilina in Pa- 
tri.™ eonjuravit , filia , primum P, Clodium Ciceroni 
inimicisaimum , aeeundum M. Antonìum Trìumvirum 
maritos hahuit, tractare arma, dnclare Exercitum , sc- 
rere discordiaa , quam lanifìcio , doctior : Hanc in Phi- 
lippicia Bambalìonis nataiu Cicero compellat . Ultimus 
est Drusua Nero Tibcrii Principia fraler, quem Augusti 
Filium fuiaae quidam tradiderunt . Unde voi illa , Fa- 
licium et trimestres iilìi : Rbacticoa , et Vindclicos acie 
vicit , reliquoaque Gcrmanos fcrocius ingriicntea repres- 
ait , demum lapao super cma equo juvenia adhuc eipi- 
ravit magno vitrici , sive patria moerore . B. Quieaoe 
paulisper , mi Xanthc , deinde in Aedicula quac sunt 
capita rccognoaccs . X. Non est otium : quamobretn 
quae reliqua sunt transigamus , et quamprimum ad 
ciifum perducamus . 11. Ut libet . X. Atqui videtis , 
qui primusingredientibus nubis ad doxtcrim ae se ohtu- 
iil ? est Pliilippus Persci Pater , Macedoniae Rei, beilo 
fjuidem strenuus , sed crudeìissimus omnium , utpote 
qui Dcmetrium Fìlium falaa suspicione commolus inter- 
rici jusscrit : idemque omni vitio coopcrtua , quem T. 
Quiniius Fiaminius Consul fugavit , et intra finca Ma- 
cedoniae redegit , et obsidem imprimis filium dare coe- 
git . Hippolylcm vero , quam aecundum feneelram yide- 
tia , Amatomi Hippolyti matrem Tbescus maritua jurgio 
lacessitus intcrfecil . Vcrumlamcn, mi Franciace, Benedi- 
elus noatcr ( neccio Herum , nn amicum dicamua , sed 
Herum polius ) Fascinum. timet . Nani video Lamina 
torvo vullu deteriori conditione , quam sit quispiam e 
Coclilum familia. F. Qui ? X. Quia ilii tantum ocu- 
lum, eae vero nulloa habent. F. Atqui, mi Xanthc, ter- 
rieula , quac in Theatrit apponi aolebant , ut eorum 
specie pueri , qui essenl in acdilibua , tacercnt , case 
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arbitror . X. Ila rea est , ut dìxiati Francisce : porro , 
filoniani de Lamiis est sermo , est ingluvics , 

a qua Lamiae devoratrices puerorum , de quihiis Ovi- 
tiiua multa , at eo loco praesertiin , qui sic incipit : 

„ Nocte volani , puerosque petunt nutrici» agentes ,, 
«1 qiiac sequuntur . Nibil est ergo , quod practcr etVoa- 
aos oculos earuin torvitatem m ir eri a , quamvis et mere- 
trices , utpote quae humano generi aint etiti u , Lamine 
dici passini . Sed de iis hactenus . Hacc psrrula Nero- 
ili I ti Fopea filia major bimula periit. Videtis Sappbo- 
ncm ? ca est , quae Phsonem insanivi! , nempc ex Ili- 
thyleno tribulis Alcaei ab Antipatro Sidonio decima Mn- 
surum dieta niniio Phaonia desiderio correpia tamanam 
furore pcrcita e Leueade Promontorio se praecìpitem in 
mare dedit . Q tiara aequitur Baechus , qui Jovis e Se- 
mele Heotia filius usum vini Craecis primus monslru- 
TÌt , et optimus Imperator in Indiam usque Victor pe- 
netravi! , inde triumphana io patriam rciliit , ncc rat 
aspernnlurj muliebres copias , quas Thyrsia armavit 
Cornu : et perpetuam juvenlam propterca Libero aserì- 
bunt , quod tcmulenti superbiam , et s implicita lem , 
quod est puerorum , induant . 

Sed Bacchura , si placet , omittamos ; et Aurcliam 
C. Cacsaria malrcm , L. Caesaris Uiorcm cum Calieri- 
dro contemplcmur , quae P. Clodìum muliebri , ut mi- 
ni Pompeja potirctur , habitu deprehendit : Q. eliiiiii 
linnium videamua , qui Rudiis Oppìdo Calabriae natus , 
0- Valerio , et C. Manilio Cosa. P. Seip. Afrieanum 
Supcriorcm carminibus celebravi! : demum morbo arti- 
culari morfuus cum eodem P. Africano Linterni ( ut 
fljunt ) aepultus fuit . Doma adcat Caesaris acmis , de 
quo in Jipitapbiia tuis Franciscus noatcr memi ni t : duo , 
quae supcraunt hic , capita , si milii licet apod vos ve- 
ra dicere , quibua ascribam , nescio : sunt , qui pri- 
mum post Dorum M. Marcello Caesaria Augusti Ne 
poti ex sorore , qui prima juventa raptus eat , alleruni 
caput 'J'urpilio Tragico , cujus carmina Nonìua Marcel' 
Ina sa epina citai , aacribant . At videtis prope Altare 
plenum illtid oa ? F. Sane . X. Ea eat Atàlanta , quae 
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Schaenei Regis fìlia, consulto Apollinia oracelo , statait 
Virginem perpetuo degerc . Scd eira pulchriludo volii 
•belare!, et faeultates essentpatri maxiroae, proptereaque 
malti eam peterent , statuii uno verbo procos omnea « 
se miasos fa ce re : respondit enim nulli se nupturam , 
ni sì qui cursu eam superasse! , alioqu! victoa capite poe- 
nas daturos : cum plurimi auccubuissent , accessit Hyp- 
pomcnes demum Macharei fìlius , qui Veneria opera 
jiuellam auperavit , et eadem potitua est : Atalantam 
ciinm Mcleagri uiorem Jasii Argivorum Regia Filiam 
fortitudine, et specie pracetanttasìmam Scriptores memo- 
rile tradidemnt . Secuuda ab ea ad ainistram Fatua 
Fatuelisuior se nobis ingerii : aliqui Faunum , at Fau- 
nam eoadem dicunt , quod futura vaticinarent ■ Unde 
Ennìua in primo Annalium : 

„ Versus , uuos olim Fauni , Tatcsque canebant „ . 
Honim iilius Aborigenum Bei Lalinus fuìt , cujus 
Celebris fama ad noa nsque perdurat . Hanc Fatuam Bo- 
naro Deam Romani quondam diierunt , quam Varrò seri- 
bit, eo usque castani ftiisse , ut nemo illam , dum vi- 
jerit , praeler marilum Faunum viderit , aut nomen au- 
diverit i Qua de re Bomanae Matres familiaa illi in 
operto rem sacram faciebant . Alii aliter scntiuot : af- 
iirmant enim , cum ebibisset uno haustu amphoram 
Tini , a marito , cum hoc didìcissct , interfeclam : et 
cum facti poenituisset, eumdem mortuam numero Deo- 
rum ascripsisse , et bonam Deam minores diiisse ■ Rina 
C. Octavius , qui et Augustus , juvenia , de quo multa 
auperius : bune sequitur Mima , cujus amicitia M. An- 
toniuro nimis oblectatum scribi!. Cicero in Philippicis : 
Mimi veto , et Pantomimi ioter actus comoediarum , 
vsriis sallibus , salta tionibua , et obscoenis motibus po- 
pulum oblectabaut . Tertius ab Ottavio est C. Caesar 
pucr , quo tempore Kìcomedi Bytliiniae Regi se pro- 
stituisse salis constans fama fuit : qui cum totum Or- 
bem terrarum a Rep. ad proprium convertisse! Impe- 
rimi) , et se palam Tyrannum pracstaret , a conjurati», 
auac Dieta torse Anno tertio , aelalis lvì. in Curia 
Pompejana tribus supra vigilili vulncribus Martus Idi- 
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bua confosiua occubuit . Perca quem Capitolimi!» Jo- 
vcm videtia , de quo sic scribi! Varrò rerum divina- 
rli m libro primo : Saturni] a alter um fr.it rem Tytana 
majoretti nato habuit , qui quidem Tytan , quamvis jurc 
gentium Cretensi Regno potiti deberet , fratri tamen fa- 
cile ceseit ea condì lio ne , ut si quoa baberet e Rhaea 
filioa perderò! , nataa alerei : Saturnus sancte adjurat 
id se facturum ■ Primo igitur partu Rhaea gemiuos 
enti a est , Jovem scili ce t , et Jauonem : Jovcm furtim 
Corybantibus alendum tradidit , solam pepcrissc Ju no- 
netti me riti tur . Secundu itidem partu cum Neptunum , 
et Filiam , cujus numeri non idem tradunt Auctarea , 
auatuliaact , ablegat Neptunum , foeminam tantum pro- 
palali! habet . Teitio loco Glaucam , et Plutonem cura 
gcnuiascl , Plutonem e conspectu subducit , aolam Glau- 
cam pt perisse mentita . Fratres cum adoleviaacnt , ra- 
cla con j tirati one, Patrem a Tytane jam oppreaaum libe- 
rarci , Patruum cum aobole oblruncant , et Salurnum in 
fi egli uro. restituunt ; A quo cum aibi comperisient inai- 
diaa fieri , patrem rursus cjieientes , bello peraequuti 
aunt , qui omnium rerum egenus ad Janum Aborigcnum 
Regem io Italiam delatus , apud cum latitavi! : Adole- 
scenza Regnum Cretenae aie diiiaerunt , ut Montana 
Jupiter , Vallium jura Fiuto , Ma ri ti ma Neptunua , et 
Insulas adjacentes possideret . Hine datua est Fabulae 
Incus, Jori Coelum , Neptuno Maria Imperium , Pluto- 
ni inicrorum loca sorte evenisse . Porro ne credideritia, 
Jovia Tonantia in Capitolio conaecrati caput hoc fuisse, 
seti Tuscanicum SigiUum : Onyi autem ( ut videtur ) 
est lapis , cui pTOiimus «et Sporus Neronia Cinaedus , 
quem in mulieria naturaci, virilibua eiectis, idem Do- 
mitius Nero mutare conatus eat : Unde non immerita 
Juvenalis Lacernatam Neronia amicarti vocavit hoc vcmu 
„ Ipse Lacernatae dum ac jactaret amiconi . 
Nunc quoniam recensuimua quae in aedicula sunt ; 
Portata majorem signa obserrantia , quod su per eat , in 
praesentia yideamus . In medio est Janua biceps , et 
merito , namque portanim custos scraper eat habitua : 
biceps autem fingilur , quod ex praeteritis futura eoo- 



jirprct : fuit Aborigcmim jostisslmoi Rei , qui priroti» 
aeria tignali usuiti eicogitavil, *l pecuniari» in rommean- 
lium ulililAlrm marni min , nom prius quibus ìndige- 
bant , inler sr perinutabant , insenit . quod Salurnum 
fiipicnlem Natorum arma liospilio ri ■■ . accrperil , 
superiua eipoauiinus : rcliqua Regie hujusre Fclignue 
Foci» primo r'asturum pluribiis eiprimit . Ad dcjlerani 
csl Agrippina Dotnilii Neronis Mater , quae Boleto 
Claudium Principem marìlum , et patruum auatulit , con- 
Cubuìt cum fdiu , cu(us denuo fraudo moriene Buie fa 
cinurilius llagitiosiisimie finem imposuit r fuit su lem Ger- 
manici , et ajus moria Agrippmae filia nulli ecelcre se 
cunda , de qua Scenndua Seneca in Trngoedia po- 
lleria nmlla memi.riae prodìdit - Ad Janì aimatram L 
Seplimium Sevt-rum videmus , qni Parthoa , Araba* , 
Adialienoa in ustionerà redcgil : Arliculari morbo in 
Rrilaonìa anno Jmpi-rii imi. actatis iu. perni . Duo 
rellqua , quoniam tantum inchoaia , nec perfeeta suat , 
ut abortiva capita prai-lermitlamin . Al in Fronte I 1 e 
l ne quid imaitum eit ) nrimus l 'Invitta Domilianus Cae- 
aar Auguslus, a Vespasiano Patre , el Tito Pralre Pria- 
ceps longe alienile , irudelitolc , et luiuna insigni) , 
perfidia famosus , Juliam ci fratre neptem violavit, et 
in delitiis habuit , quae abortititi facere saepiua a pa- 
lmo coacta prima juventa defecit , de qua Jnvenalia : 
„ Cum tot abortivis foecundam Julia vulvam 
„ Solverli , et similea patruo cum redderet offaa ,, 
Patrcm, nec minus fratrem potitoo imperio per insidia» 
volili: opprimere , multos illustrcs nulla causa interfecit, 
plurc9 proscripsit, Caligulac postremo, Ncroniquc mori- 
bus propior , et llagitiis furiasse prior , CaltoH , Gcrma- 
noeque insurgenlcs cladiliua affreit , Bihliothecas inceri- 
aas Homae resliluit , domesticorum tandem eonspiratio- 
ne ilit. aetalis anno , Imperli \v. intereeptus occubuit, 
cujua Acta Senatua omnia reseidit. Caeterum buie , qui 
Ecquitur M. Antonio Triumviro M. Antonina facun- 
dissimus Orator , de quo C. Cicero noster multa per- 
scripsit , avus fuit , quem Syllanas parles aeclttum C. 
Marini rerum potitus necari jussit . Pater M. Ànto- 
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nius cognomento CrMcus : Matcr Julia L. Caesaria 
aoror post Anioni! mortem P. Lenitilo Surae mipsit , 
qucm cnm L. Caldina aentientem M. Cicero Contili 
snpplìcio affccil . Hi oc initìum Antoniani furoria in 
Tulliani : eed Antonio ab ineunte aetale insignia erat 
forma , qua ferlur concilialus Curioni pudiciliae auae 
parum eonsuluisac : qui cum A. Gabinio profectus in 
Syrinm magister equitum plurima pugnana egregia faci- 
nora edidil : plurimum liberalità apud militca eum com- 
mendavìt . In Urbcm reversus Tribunus plehia creatus 
C. Caesaria partibua adhaesit , et Pompejum non desti- 
tit oppugnare , quousque Lentnlua Consul cnm Curia 
probibuerit : Qua re permolue ad Caesarcm mutato ha- 
bitu , et conduciti yehiculo contendena, eumdem contra 
patriam magia ìnflammavit , et bellum gerentem strenue 
adjuvit . Quamobrem rerum summam Cacsar adeptus 
Antonium sibi in Consolata Collegam rcnuntiari jus- 
sit , et moi Dictator magialrum equitum eumdem ad- 
acivit . Sed Antonina cum Diadema Caesaria capiti I.u- 
percalìbus imponere conatna easet , causai» praebuit 
conjuralis maturandae Julio nccia : Post intentimi cujus 
cum D. Bruto Galliam decretam S. C. provinciam armis 
crìpere tentasse!, Hoatis patriae a Scnatu juilicatua , a 
Consulibus Hircio , et Pausa fusua apud Mutinam, et 
castris exulus, adnitente C. Octavio prò Republica ad M. 
Lepidum in Galliam Transalpinam cum equitatu , qui 
Buperfucrat, magnia itineribus contentili, a quo tandem 
receptua , et per cum Octavio concilialus , interfectorcs 
Caesaria nttus est : Libellum repudi Fulviac cum mi- 
aispct, Octaviam eororem Octavii dimit uiorem, ci qua 
plurea liberns auscepit : mox cum Triumviri C. Octavius, 
M. Antonius, M. Lepidus nullo contraddente totius or- 
liis Impcrium Inter se partirantur , Antonio Asia ève. 
nit : isin Aegyptum delatua Cleopatrae illccebria, ul erat 
mulicroaus, brevi devictua, poat Octaviac repudium Rc- 
ginam diluii uiorem , qua re commolua C. Octavius 
eicrcitu comparato terra , marique, tandem apud Actium 
Epiri Promontorium bello navali M. Antonium devicit , 
et fugientam pcraequulu* io Alexandriam dcsperalis jam 



■aia rebus sibi manne coegit inferre. Periit annum agcna 
aextom aupra quinquagesimum viti L a plurihus coopertua , 
at virlutc militari, et liberalitate conspicuus. Ab iis ter- 
lia Ma lumaca Varii Hciiogabali Sobrina Varìum conju- 
gem babuit , ci quo Alexflndrura Severum Impera torero 
sane bonum genuit , cum quo simul imperavi! loulier 
eancta , «ed avara . Tandem cum filio Imperatore in 
tentorìo, Maximini perfidia, necalur annum ageae quadra- 
gosimum octavum ; Cbristianam quidam fuissc scribunt. 
Tria etiam sunt aine loco capita, quae silentio practerire 
proptereorum pulchritudincmindignum «tatui ci quìbua qui 

E-imus est M. Flaviua Constantinu» Conatantio ei (le- 
na more nelua ( alii Constanti! concubinam ferunt 
Helenam ) primum Sarmalas yicit, deinde Gallìas , Hi 
apanias, et CottiasAlpes in sui potestatem redegit : exMa- 
xentii Tyrannide Italiani liberaTit, et quod caput eat , 
Principimi primus Christum profeeaus ab omnibus auo 
■ubjectis Imperio adorari juseit : multaa Barbarorum na- 
tìonea subegit, un de Magni nomea accepit. Tempia Chri- 
ato Optimo Maximo, ejusque Nuntiis multa ex cita vit, By- 
«antium instauravi! , et a se Conatantìnopolim tlix.it. De- 
mum tribù» liberia auperatitìbus , cum triginta regnasset 
aanos , Constantioopoli morìtur, et ibidem sepultus eat. 
Sequitur Servus Aetliiops , quem ignoramua . Ultima 
Diva Faustina seta te jam gravis . Haec M. Antonini 
Phitosophi conjux, Commodi mater, gladiatoria amore 
compia non priua cum viro rem babuit , quam gla- 
diatoris illius ab adversario vulneribua confetti cruorem. 
bauaerit , cum nulla potiundi ejuadem antea data sibi 
fuiaeet facultaa : et hoc ex Chaldaeorum praecepto , non 
inconscio conjuge, sed plerìque totum quod dìxi , tan- 
quam adullerioum repudiant : illud tatis conatat, ubique 
l'auatinam, veruni apud Cajetam potisstmum , bene merj- 
t alato a sectatam, pluribua emissariia ad hoc, id quod pu- 
det dicere, destinalia, ncc a nautis, ncc a gladiatoribus 
abstinuisse, conacio quidcm.aed dissimulante M. Anto- 
nino , qui tam bcllam, tam sanctam uxorem in radicibu» 
monti i Tauri , in vico Halale exanimatam subita yi mor- 
bi amìsit . Supervacaneum mihi vìdetur, quo» boaotea 



eidem mortuae adhibuerit, ne propìorn falso , quam vera 
videantur vobis, dicere. Hoc debet salta esse, hanc gravi 
luxuriae labe laborantem Caesar Augualua ( adde PKÌ- 
losophum , et Antoninuni } pósi mortem Divam a Se- 
natu appellatam gratulatila est , qnam aecum in aestivia 
babuerat , dum viveret, et matrem castrorum appallave- 
rat : atatnas decernendas curavit mortuae , rea eacras 
eidem , Saccrdotes etìam nomini suo , non numini di- 
cavi! ; unde haec nostra emersi! efrìgies : m or tua est 
autem jam natu grandior . Hunc quod oneria impost- 
ati mihi, Benedicte auavissìme, Balia naviter jam vidcor 
perfeoiase : quamobrem jam me missum facias velini : 
curandi corporia jam tempus instai ; nec lue , quantum 
video , per multitudincm compotorum , quos adduiisti 
tecum , quiqne non invitati prò tua liberalitate atfucrunt, 
nobis est locus . B. Quietus esto, nam ego curabo, ne 
quid libi per multitudinem convivarnm eit noiae : coe- 
nabimus commode in superiore coenaculo . X. Hoc prò 
tua in noa incredibili benevolenza : sed alia bine noa 
avocant , et majora negotia : Franciocus etiam noslcr 
fortasse convivas , qui cum invitarunt , moratur : Qua- 
propter vale , et nos ( ut facis ) perpetuo ama. B. Vobia 
etiam nolentihus hoc fiet . At mi Xanthe , plurimas 
tibì gratias ago, babeboque , dum referam, quod mihi 
tua nihili faciens studia morem tamdiu hodic gesseris : 
sed nequicquam remoror Toa : quamobrem valete. 



Illustria , ac eicellena Patrone mi , si hrevic-r For- 
tassc Fuerim, quam par e rat in tanta re, Sfioritati meae 
ignoscas quaeeo , nec eoim plua , quam biduum iia im- 
moratus sum : verebar quippe, ne te alìquod negotium 
Romani quamprimum relraherct ■ Huic igìtur , quid- 
quid est operìs, boni consulaa velim ■ Vale , praesidium 
meum, et me ( ut ìnstituisti ) perpetuo fove . 
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M. Terentius Varrò 
Caecilia Muti-Ila 
Neptuaua , ci Galatei 
Anlinoua Hadrlani 
Q. Pompe j uà Strabo 
Ad Fontem , 
Canephora 
Silenus 
A ntaeus 
Messalina 

Isidìn Sacerdoa 

Gnnyracdsa 
Cleopatra 
Germani cu s 

Lupa cum Romulo, et Remo infantibui 
la p ariete ^aecundum Fontem ad dexteram 
Icàrua cum Neaera cane 
Decina mas 
Ptdlm 

Gallus Sacerdos Metri» Magnai 

Morpheus 

Prometti eus 

Mithridatet 

Livia Medili! ina 

Anubia Aegypliotura Dcua 
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Intra Aedes ad sinistrarti 

Cn. Pompcjue Magnus juvenis 

Augii si us adolescens 

Anioni mi s Commodus 

M. Antonimia Philoaophus juvenis 
In superiori Coenaculo 

S tratoni ce 

Claudius Caeaar 

M. Àgrippa junior 

Solon Salaminius 

Livia Druailla 

Cosautia C. Caeearig Uior 

M. Brurus 

Julia C. Juliì Caesaris filia 
In inferiore parte aedium 

M. Agrippa P. 

Fulvia Antoni! Uior 

D ras us Nero 
In Aedicula 

A tal anta 

Fatua 

C. Octariua juvenis , qui poatea Augustus 
Bippia Mima 
C. Caeaar 

Sporus Neronis 

Philippus M acedo niae Rei 

Hippolyte A mai un 

I-amia t duae 

Sappilo 

Baochus 

Aurelia C. Caesaris matcr 
Q. Ennius Poeta 
Dorus Caesaris Servui 
fuse cunt prò Porta majori 
JamiE geminus 
Agrippina 

L. Septimiua Sevenis 
Claudia Neroni» Filia 
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Pro portis Horrei 

N a samon pugnans cum Leone 
In Piscina 

flavi iis Do mitili mia. 

M. Antonius Triumvir 

Mammaea Abuandri Severi ni a ter 
Quac sequuntur nomina adbuc cerumi locum nonhabent 

C. Fiuvius Constantinua Magnus. 

Acthyops Servila 

Faustina jam ingravescena 

Plurima e tiara suol Capita um in Fonte, qiiam prò- 
;■■ Milhridalem , el in aedicula , pec mìnus in euramo 
tecto , qoae lum propter antiquitatetn Numisma lum , et 
de eia nullam cngoitwnem , lum propter lo ligio irti itBtem 
minus conjicerc potuimus : et quae nomine duoavìmog, 
ea lego fecimus , nt qui melius sentirei, atatim seuten- 
liam nustram antiquaret . Quod si quia tnaoi oeten- 
tallone paratus aliena carpere, fauo nihìl pruder dira- 
ci totem attulerìt, ne sopra calceura eerendal , rogamus, 
neve ex aliena invidia suam comparet gloriata: l'ostro- 
mo noverìt, cura ab otnni vitio prorsus esse debere , qui 
in slium paratile est dicere , alieuissimum , ne cum eli cu 
adunco naso suspenderit, risus poatea non immodicos 
perìtìoribua de se praobeat. Ego vero, nt de me dìcam, 
eum me fare semper prolìteor , qoi libentissime acriori 
judicio , et sapicntiori mea non aoium , tsd me ctiam 
•im subjecturns . Tu ?ero, mi Benedicte , valebia, et mei 
( ut tacù ) nunquam oblivisccris. Vale. 



FRANCISCI ALIGERI 

DANTIS 111. FILII 

DE ANTIQUItTtIBUS 
VALENTINIS 




A JOHANNE CHRISTOPHORO AMADUTIO 

Il À»CHIGTHKÀSIO HOH.I1IAB SAPIEKIIÀB 

GRASCE BUM LI TTSRA RUM PROFSSSORB 

ITPW ■lIOMCtl riÀNCESIl 

"""<»» '77 3 - 



Digiiizcd by Google 



Dlgfltzod by Ci 



JOHANNIS CHR1STOPHORI AMA DDT li 



PHILIPPUM VALENTIUM 

SIGKATCRAE JCSTITIA£ VOTAKTEM 



PRAEFATIO 



D uldcbm allenirli anecdotnm de Antiquitatibtis 
Palentinis , quelli Franciscus Aliger Benediclo l'alcntio 
Gentili tuo jampridem inscripscrat , nunc ego ex Codice 
ms. , qui Trebiae in tuis aritii Àcdibus adscrvatur , iit 
luccm prolaturus non alteri , quam tìbì inscribendum , 
dicandumque intelligo . Cam enim tua lini omnia , quae 
mine □ nubis Iraelaniur , eadem ad le ideirco pienissimo 
jure etiam spedare , nemo unus inficietur . Autographum 
liquiderà in Gcntis tane potestntc exslnl , apographum ini 
heneficio ipsc obtinui , atquc Acdium tuarum aulam pie- 
raque nunc ontani marmora,quae hoc Opere ìlluztranttir , 
quotane ego ipse ab anno usane C10I0CCI.XIX. a te 
humanissimo , lautissimoque exceptus haspitio una cimi 
CI. Praesule Stephano Borgia tui amicissimo oculis meìs 
saepe , ac libentcr perlustravi . Hit si addas , me tibi 
omnino devinctum oh quamphirima jain a nmltìs annis 
in me conlata prò tua bumanitalc officia , ac studia 
piane singularia , facile inlclliges id sua sponte filiere , 
ut etiam , me tacente , non alia sane , intani in lui si- 
num haec ipsa nunc utfoahl sciiptiuncula . iVun ignorus , 
riiKirT, Praesul specialissime , jnmab anno C\3l3CCI.Xf I. 
editata fuissc Epistolam, menai ad CI. Virum loliannem 
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Umivm in ipsiits FphemerOiUa Utterariis Fiorentini^,) , 
al dein in aliù ctinm Venelis recusam fuisse (a) , ile 
Opere lane rarissimo , quod Anliquilatca Valcnlinae in- 
tùribitur, quod Itomae editum iam fucrat anno MDXXXfll. 
per Antonini» Btadum A sul ami ai , quodquc Bencdicto 
Valentia Trebiali Clementi* III. primo , ac dein Fault 
III. Ttomanarum Pontificai Tribuno Aerarii , live 
potali Alimento Fisci Anelar nunciipaverat . iVcque mine 
te pigeat rursiis commemorati a ine nonnulla , qune 
ibidem attigi , tum et addi quin cliam nlia , quat me 
(une praeteriemnt . Innuit hoc Opus Flr CI. Marchio 
Scipio Maffcjus non uno in loco {3) , qui (amen 
Antiquitates illas non Valentina? , sci! Veroncnses appcl- 
landa* coinnitniscitur , nipote qui Libri , quem nunquam 
manièus tractarcrat , ignariis fiic-h suxpicarì pone ecn- 
merit , Aligcrum patìus patria* antiquitate* , quam 
Valentina* , ut pcrpernin sihi fmxcrat , in flispanii* , 
ad qua* nunquam processerai , illustrasse . In hujusmodi 
errorem quin cliam prolapsu* est l'ir alter aeque CI. 
Come* toh. M. Maz-uchcllius (4) , qui confiAealer sane 
nimis existimiU , id ab Amanuense peccalum , ut quac- 
dum anliquae, quemadmodum primi ah Auetore scriptum 
fueril , dein Valcnlinae Antiquitates pradierint . Opus 
hoc tamen contrectasse appare! luhan. liuptìstam Donium, 
ncque illud quidem M*. , ut censuit lìlazzuchcUius (SJ , 
sed typis editimi , ut ex Operili» imprcisorum , quibus 
Daniana Inscriptionum Callcctio coaiuil , Elenchi , quem 
Judit CI. Gorius ad calcerà cjusdem jam Fiorentine excu~ 
tae anno cuncrxxxi. , manifestissime conjicere licei ; 
quamquam et ipsc saepe mi lalcntiam , ci ad l'alcnli- 

{,) NoteIIo Letterarie di Fircnie 1766. num. g. col. 
■ 35. , et aeqq. 

{a| Corriere Letterario dì Venezia 1766. col. 334- 

(3) Osservazioni Letterarie Voi. vi. pag. 3:4- > et 
Verona illustrala ; De' Serillori Veronesi libili. Col. 53. 
et 54. 

(4) Scrittori d" Italia Voi. I. ParL I. pag. 4g3. 

(5) Scultori d' Italia Voi. I. Pan. I. pig. 4g3- not- 4> 
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(8) Cit, Supplem. Tom. I. imut. 1. pag. iGJ. 

( 9 ) Collodio Pisauren. omnium Poematura T. IV. 
Anlliolog. Class. IH. Jipig. ccti. pag. 463. et Clas. VI. 

i.'oìL. Ili. C. ÌV.con 7 4.T.l. lauJati Supplementi . 

(ti) Osservazioni supra il Fiume diluirne , detto 
i D oggi le Vene , situato tra Spolpo, e Fuligtto , del 
suo cullo, e antichissimo Tempio, e dello italo tu» 
presente ee. Ruma «dccliii. 
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nonnullne adsulac lunt Jacoli Corniti? , Germani frntrit 
lui tu M*wn< od Venutium ipsum e.pìstolae , memora: 
adtervatum in aedìbus tuis jaeenlU Uomini? , forte CU- 
tiimni slatttam , quam ctioin aere caclatam cxhibuit (i) , 
quamque ab Aligero nostro tn AniiijuilatiliuB VolentiniiB 
descriptam inumi : qurmiidmoilam et supcriui aliud s - 
gnuai , ehi primaevo destilutuin capile , rcluleral (z) , 
tnmqmim in iixtlcm neiìibus luis p rollo m , quoti vcl Jo- 
VÙ Ctihtmnì , rei homenjnti Fluminis vulgo ccnselur . 
In Bibliatheca vero Divi Marci , quac Fiorentine a Prac- 
ilicatoribus Dvminicanis obtinelur , citai Ms. Cai/ex (3) 
contincns Inscrìptioncs ejunsdam ontiiplns cum adnotntio- 
ailnis fra n ci sci Aligeri Dnnlis Tcrtii fili! , tale Manu- 
cltellio sopra lauilalo ; quem sane eumdem ccnsco ae 
illum , quem laudo! CI. Frnnciscus Antonina Zacche- 
TÌtu (li), tamijoom chartncetim in 4-i et sacculo Xr 
aratum , in quo multo esse ilicit partila calicela , 
tim descripta a Job. Bnpl. Bracccscluo Ordini! P, 
catorum ; Inni ci luscripliones qnasdam Spelai , Meva- 
niae , Ravcnnae , ci Fulgineae reperto! ; ac tanden ' 
scriptioncs quosdian in mannuribos , el urnis aepulc, 
rum adnolationibut Francisci Aligeri Danti; III. 
Alter Coilex Ms. Francisci Aligeri de lelertim i 
ptionihis adscrvabatur a CI. l'irò Marco Foscarinio 
tare l'cncte amplissimo , teste altero erudito Viro Seba- 
stiano Danalio I.ucensc in Monito ad Mnffcji Arlcm Cri- 
ticarli Lapiclariam (5) , in cujus uempc Libro III. de 
Aligeri/ino hoc Opere, ci da cclcris siinilibtis Mnffi:jui,si 
operi fu issel intposita mani», pcrlractosscl . Olili fuerit 
Francisco Aliger , doecbit CI. Maffc/tis , vii de Scripto- 
ribus l'eroncnstbos (6 i ■ liquidali srribit , Fnmcisciim Ali- 
gcrtim Dantis III. JiUuin filine, ne duos Imbuisse fratres 

(ij Tab. III. pag. 3 7 . 

O) Tal). II. arfnot. a. pag. 3a. 

(3) Olim Armar. II. num. 

(41 Iter per Italiani Part- I. G. II. num. i4- p- 7=- 
($) Pug.XYI. cit. Tutti. !. lanciali Supplementi 
(6j (Jit. Voroo. Ulustr. lib il. col. 53. et 54- 
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se ipso mnjores Petrum, el Ludovicum. Verande in Ec- 
desia S. Fermi Majorii Franciscus Sacellum exstruxit 
ad laevam Arac majorìs , el fratribus Retro , et Ludo- 
vico monumenlum pondi , quod Maffeju, (,) refcrt, nera- 
pe : Pclro Aligero Dantio III. filio, Gracco , et Latina 
dodo, et Thcodorac ejus eonjugi incomparabili ; etaliud : 
Ludovico Aligero Juria uti-iusque Consulto , omnibus 
virtulibus ornatisi imo , Fratribua aman tissimia , et «ibi 
Franciacus Aligcr fieri curavi! . Franciscus tamen doctior 
intcr fratres ex Latino in Italicum idioma Vtiruvium 
cordi , et illuslravit , teste Tiugarola in Epistola ad 
Barbarum . Gentil Aligerae pastremu.1 futi Franciscus , 
ut proinde Comites Saregii { quoniam Junipera Petti Ali- 
geri , qiiem saprà laudavimus , filici Marco Antonio Sa- 
rchio nuoterai ) haeredilateni , et nomen Alìgerorsim ob- 
tinuerint , atque Aedes quin edam Saregiorum plaribu» 
in locis Stemma Aligerorum praeseferant , quod ala altri 
in fundo cacruleo exprimitur . Cam vero Franciscus na- 
ster amicitia conjunctus esset , dum Baatae degeret , Bene- 
dicto Valentia Viro egregio , et Veterum Monumentoruia 
Conservatori esìmio , Monumenta ipso , quae prò orna- 
mento Aedium suarum Trebiae comparaverat , commen- 
tanti, et dialogis , instituto intcr se, et Xanthum Pon- 
tium sermone , illustrare sludebat^Dialogus primus tamen, 
quem habesin Antiquitatum Valenti Dani m Libro (2) oline 
jam edito , interlocutore! liabet Benedictum Valenlium , 
Franciscum Aligerum , et Xanthum Pentium , ut proin- 
de alter Me , qui adliuc anecdotus fuerat , edendus jure 
videalur , Sunc restat , ut de BenedictO Valentia Genti» 
tuae antiquissimae , et nobilissima^ ornamento aliqua at- 
tingamus . Futi is Clementi VII. , el Paulo III. Roma- 
nis Ponttficibus carus quammaxime , qui ab ìpsis Advo- 
cati Fisci , sive , ut Aligero appellare placet , Tribuni 
Aerarli munus obtinuerit , ipsosque lauto hospitio Trebiae 
exeipere , ut ex Dtariis Cacremoniulibus patet , non du- 
bitatiti . Filios habuit Unge praestantìssimos Moment 



(i) Loc. cit. 
W Pag. 84- 
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hahcas , rcccnseai velini . Vale. 

Datit flama ex Jeilibus meli Postrìdie Nonat So- 

vemhrù anni maeeixxai. 



(1) Vide , quac de co IinrnirifircnliMÌma prolulit Tir 
Bua aetaic darisiimud Ilieronyimis Rubtus Histor. Rayen- 
»t Lib. X. et XI. 
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Cum in tota rernm antiqnarum invcstigatione 
multa inveniunlur , qnac nequaquam aatis adhuc comporta 
Btnt , tum pcrdìrficilia , Benedille amplissime , et pcr- 
obscura imaginum eslagnilio, de qua ([111101 priori li- 
bello sana diaputalum ridcatur , aetuiri non agam ; tari- 
tum dicam niiiil esse mea senlcntia eorum temeritaie fé- 
rotius , aut iiuod Yecordiae propius accedat quam quod 
non satis esplorate perceptum ait primo asacrere , dein- 
de ainc ulla dubitalione defendere ; untle Acadcmicii 
quondam summa dahalur laus inter Fhiiosopbns , qui ns- 
sensionem a relius perspectis , et cogniti? cliam cohilic- 
rent , ncque vellent quidpiam prò certo affirmare , tan- 
tum in omnibus naesilarcnt . Nulla ìgilur laus nostra ca- 
se potest , imo erubesccre omnino etebemus , eum mar- 
mora ne priseis quidem fortasse cognita , satis audaeter 
certo nomine dnnamus . Nam tamclsi de Vania anliijua- 
rum lìgnrarum rationibus , locis , et sedihus, ornatji]Ui: 
earumdrm multa ah Anctoribua passim dicantur, quibus 
facile fieri conjectura possit , diflìcillimum tamen est de 
alienilo scnsu prjcscrtim a nobis tam remoto jtidieare : 
ncc ia aum . ijui pulem, nihil omnino , quod in iis sii 
Terum , conjici posse , sed audacia peccare nos piacdiuo, 
qui disjecluin, et rude quo ti a ni modo marmar, cura na- 



rilius, '.ora celcria membris ofimmlnntum caput Telhmu; 
non dico , di indicare , sed ne auspicar! quìdem , cujus- 
nam fucril . Inde nos vcrecunde mchercule libi ohtempe- 
ìMiitri, t: u i niliil denegare prorsus dnlur , camdcm rem 
Ilon haesilaliundi tractabìmus , quam eupcrius tempori* 
brevitate oppugnali non ealis purfecta rcliqueramus , ut 
cum icmcl tua caussa verecundiae finca traneiverimus , 
bene, et navitcr impudenlcs, te nunc efflagitante , denuo 
simus . Id autein eummode , ijuod jiihes, videmur prae- 
slare posse, cum miper instila timi scrmonem cum coilem 
Xanlbo Ponlio in suo pago pcrfcccrimua , ne senno 
Ilio acilicet cuin bupcrioribus diacrcpet . Tu interca, Be- 
nedicte mi , dum bacc agimus inlcr nos. Romania spre- 
ti» dclìtiia , animum tuum Iransfcras in Vicum Pontium, 
ut una esse possimus , et jucundisaima consuetudine 
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SECUNDUS D1AL0GUS 

PONTII HABITUS 



scmque 
sta J'on 



FtUNCISCUS ET XANTHUS 



Jt iin flumma me ealietas cepisset Urbis , slatuia- 
, e ab ea tantisper facescere , dum ìi in Columncn- 
Pontilicii moliis conticescerent , tran sfere lidi me in 
Vieiim Pontium summa eupiditaa incesali ; nam et ibi 
summa salubrità* aeri s praedi cab atur , et Xanlhuui meum 
me conventurum spcrabam, cui [amen non meiiiocritcr 
succciisebam , quia pollicilus corani saepius , et per h- 
tcras itomam protìnus se eollaturum , et mccuiti per hic- 
mem totani futurum .fruBtratus crai ex spedati onem menni : 
co igitur cum prolinua acceasissem , apnil te quum ili- 
xertiasem, praeter spem non adesso Xanllium comperi , 
sed pcrcunctatua fra t rem de co inveni appropinquare 
advenlum smini. Biduo jam ibi fueram , cum eora ades- 
bc cognovi , quare nolui officio deesse , rerum statini 
hominem conveni : ille ubi me insperato videt , ut tsl 
omnium humanìsaimus, slatini me anipleclitur, rogatquc : 
satin salve f quod ea tempestate praeter institulum meum 
in solitudines conecsaeram . Enimvcro cum dìdicisaet 
omnia , gnvisusque plurimura fuiaset , de co non yul- 
giriter conqucrcnli , numi ad constllutam diem Romac 
non affiiisset , tenuiasimam valetudinem auam caussatus 
est. Vk eneusationeni suam acccperam , cum de le per- 
enne tatus pluriims yerhia audirit , quae aihi maxime 
loluptatì fucrunt, de rebus tuia: ncc multo post subjc- 
cil liaec veri» Xiinlbus . Hcri post meridicm , Trebii 
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dum esserti, crrarcmquc , ut «oleo , cura me ttudiornm 
ccpit aatictas , occurrit mihi mulio D. Benedirti nostri, 
qui mutua data , acceplaquc salale , diiit mihi haljere 
se ah urbe Ituma sa capila mar mure:] mirai: puledri, 
tudinis, et retUBtatie . Rogavi , ul conim milii laceret 
copiani ; illu band graialus alare mulum jubet , diducit 
gausape , quo tcgchaiitur clitellac . edocit lani oaput sane 
cxamussim mamtoru l J >irio dcilin:tunj , in quo novum 
quodpiam offendi , quod hauJ temere alias offendi, an- 
te ri erem sei lice t faoiem juvenUcm figuram pracseferentem , 
poaleriorem velo priivcetiori aclnle liouiinis . Td quamob- 
rem usurparint practer omnium consuetudine!!! marmo- 
rari! , n un facile dispioio , nisi celerilà lem tcroporis , cui 
praest Janus, flirtasse volnerint iis ambagilius innucrc ; 
aive qiiod milii [il vcrisunilius , nos oporlere in jutcnlu. 
te plnrimum sapere, ut dum aelas viget, senctiuli viribua 
defectae viaticnm mature jiraeparemui, ne ludibrio simus, 
«1 despeclui, ncc minus oneri Iribulibua, et consanguineis 
nostria ad senium rcdacli . Nec tertium gravabor adde- 
re , quoil meo judieio liauil quaquam ratiotie oarct , 
fuisse .loilicet Janum jam limo aelalc inlegrum , cum 
hospicio Salunium regno profumimi romi'er acceperit , 
qui poslea nimia concordia in unum coaluerint . Tu 
ile hnc tota quacstione quid dicas , eispccto . Frane. 
Ego ampliua de cn re dcliberandum cenano , quippe 
tnajor eat multo , quam fronte promittat ,- sed lu perge, 
obseero , et nohis enarra , quac praeterea fuerint capita, 
ni hìl enim in priiescntia lacere pralina polca. Xantb. Ila 
faciam , Depililo .lami , exlulit alimi caput nempe ntu- 
lieria , quod ncscio , ulrtim Jolne Euryti filiae Oecha- 
iiac regia , an Omphalae reginae Lydiae Iribuam ; certe 
Lydiae polius fuisse ukerim , quippe nihil Graecum sa- 
pit , aed ulramquc pelimi Irooinam imluisae , clovam 
gessiase , reliclia lusis , et pala Herculi , *cl pueri no- 
runt . Qno fintis eontcmplalo capite , tertium austulit ei 
opere albario Marsiae Satyri sigillai» geminas lildas una 
inflans , quanim auelor fuit . F. Vide , quid dicas , 
pleriquo enìm sunl , cidemque Auclores optimi , qui 
contenda!». Pallada primpm libiaa basre morlalibus man. 
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strasse , quas cimi Ìnllassi'1 in alligno !unii 
contemplata , tuie pr^pliri-a cmniiumuiii ci 
curii eas , quas posteli Salyrua inventa* a 
et se aUL'torciu professus non dubilaverìt 
modulandi ApoDincm provocare . ncc dclrcclussc P)i(ji> 
bum hujusmodi ccrtameu . illusi» igilur pi acsunlibus , 
cisdem judicibus Dciun ìn-issc , Saiyrum su.it temeri- 
lalis eicoriationc poenas ile il isso , qui pusica in fontem 
sui nominis conversus fuerit . X. Ilujus rei non crani 
ncscius , aed di con leu |ii-n uuoi ii|iatiti : luil eliam llomatt 
Marsiae statuae insìgnis spccies , nempe , ul opinor , 
in Clivo Capiitilino , nbi rui vadimonia sistebant , nec 
cedi! specie ejusdem S.ilyri sifimin , et follasse idem 
est , quoil nupcr vidimila in Atilibus Cannili Caprani- 
cac Civis Romani : dicercs M:iraiam alle aublalum liga- 
tis manibu* , el peclilms dcglllbenlcm in saia sentire . 
F. Et nus vidimus : quaniolirein alternili saloni c:\pedi 
nobìs . X. Mos libi geralur : ubi salii. Marsinni siunus 
conlemplatì , reddìdimus ; at ille Olympiadis eapul Alc- 

' landri Magni malm olitulit , cujus publiriludincm ob- 
siupuirmis , ncc fabtilas esse opinali liiinius , quilitis an r 
tiquilas , Auctores Iradunl , cam cum .love clam cou- 
sucsse solitam , ei quo Aleimiili um pi percrit; ecrte tra- 
dunt , filium ad cam famibarrter scribenlem se Jovis 
filium subseripsissc , cui refi-agata rcscripserit matcr , né 
ae amplius in invidiam -lunonis dedueat , cum cjus jicl- 
liecm se faciat boc commenio . Ncc me praclerit , l'hi- 
lippum Macedancm Alciandri patrem ad Olympiada Ven- 
tilantem , modo si scrìlitii tilms liuti: utiliimis , invenis- 
se serpente™ saopius ea , ul viilebotur , imprudente con- 
]ugit lectum ohscrvantem , proplerca non ausnm rcgcni 
propius accedere , dcinccpFqiic post nahini fìlinm minus 
regina usnm fuiase , qmic verità pollitalum Àniyntam 
subornaverit , ne vcluti in regimi armaverit , non Ìnscio, 

vi ferunt , Aristotele Pbilosiiphorum lune temporis par- 
tea sibì vindicante . Sane baec Olympias ci Caoidamm 
nobilissima gente orla fra Ire in habuil Pyrrbum Epiro, 
farum regem summum Imperalorem , qui cum Romania 
diatlui bellura gessit , postremo dum Argo» Graeciaa 



«elicili oppiignat, srl, ° caput ictus occuhuit. Olmi aiitcm 
filio aupcrstca , jam natu grjndior , qiiae omnia rjuam- 
vis te oplimc memoria tenere compcrluin haherem , vo- 
iui tamen dixieae , tcnlans , num excidissent mihi . Pro- 
ìnde tu , si quid imprudens pratlcr-misi , euggeras . F. 
Garris modo , niliil enim , quod sciam , nisi fortassc 
defuent , suspicionein fuisse , Amyntam islum proplcr 
corporis pulcliritudinem Olympiadi prius conciliatum ima- 
sc , q«am tantum facinus aggrederclur . X. Sit sane, sed 
pergam. Uhi muli» caput Olympiadia composuil , extulit 
Agrippinara cjus, quac Germanici uxor C. Caesarem Cali- 
gulam facccm totius humani generis elielum genuit , ao- 
ror alterius Agrippiuae , qnne G. Domitium Jiironcm 
monBtrum homiiiis pepi-ri t ; t'il'ui aulcm fuit Marci Agrip- 
pac ter Consulta ci Julia Augnali Glia , sed marittimi 
Ucrmanicum Caesarem unicc diiexit , quem nunquani 
cine se , post mortem ctiam , passo est esse, ad omnes 
expeditiones , quaa marito capoaacrc nccessc crat , eum 
co profeeta , muiicr omni laude dign» , castitale in pri- 
mis , quam Livia Druailla semper suspcctam haìmit , 
utpotc privigna nata . Sed vcrcor , ne tibi tam iiiolc- 
stior sim , et putìdiuaculus videar , qui harum rerum 
veterano talia reponam . F. NihiI minus , pergo qua eoe- 
fisti . X. Dimisao Agrippina , l'racfìcam sustulit , cujus 
omcn avcrsaluB atatim recondt jusai ; postea caput pul- 
cherrimum noliis mulieris apposuit , quod ex ornatila ge- 
nere vetusto Geirncliac matris Tifi. , et G. Gracchorum , 
T. Sempronio Gracchi uxoria fuisse , in euspicionom ve- 
nimus , quae qiiidcm Cornelia adeo , ut oplimc nosti , 
* marito dileeta fnit , ut ejua vitam auac practnlerit ; 
quonam paolo id comprohstum fucrit , diccrem , ni te 
aeirc arhitrorcr . V. Novi , nempe de serpentibus illis 
masculo, et focmina dicia . X. Rem tenes : ccterum PLi- 
nioa Uh. tu. Nat. Hisl. hanc ortam concreto genitali te- 
statur , praesagium naturae Rcipublicac opiltilontia , nam 
Tribuni PIcbis ex ea nati pene Rcmpublicam cTcrte- 
runt . Curata igitur a Medina , a P. Scipione Africa- 
no patre , G taccilo , cum quo prius gravissimns inimi- 
«itias exercucrat , miptum dalur , ex quo cum plurcs fi- 



Iios suaccpisset , marito , ne voluti parerne orhatn , vi- 
dua , quoad vi.vit , pcrmansit erudicris filios : sapientis- 
sima quippc scraper ah omnibus hahita fuil , eleganti 
specie , et mira morum susvilatc ; perii! all'era natii jam 
grandi» paullo ante T,f, Gracchi filmi . P. Qui- 

bus omnibus satin per-.pcctis , illi pi ■ ■ r iena» gratina egi , 
qui me tanti apcc'.ai-uli pnrtii.ipcm fcccrat . X. Sed te- 
nui le fonasse diulius iia nugis , quam por erat . I 1 ra- 
na , ut acias , quomodo rea M sr habrat , prilla Do- 
ater os tenderai herua milii , dura Roman eraio , «ed dis- 
simulavi , ut te pluiibus il" ruteni tencrem , quod quo- 
aism praeslitisti ti ade , libi phirìmum debemus ; sed 
Dune spaciatum esm , si libet , et aline rea agamus 
X. Fìat , qnamvis comandi pini tempus ìminìueat . P. 
Sane quidem , propterca ne longius abennms : ecd ne 
sit hujosmndi deambulano oneri polius , quam volupl-i- 
li , indicabo libi raaliliain ineara . IJuec capita non mi- 
nus memoriter , quam belle reteusuisti mihi , Horaae 
per otium lidernm , aed pruptetea cara rem libi celavi , 
ut eaeet prol'nìor orallo tua l)ippercnm quippe , ni te 
cum di 6 serenimi audio , nmnes milii Curios , Jlorteo- 
eìos , Cacsarra , aut sì quid emunctiua cut , Vjrror.cs , 
et Tullioa aodirc vidcar . ore me hrrciilc iminerito , 
oidi] cairn tuae meo ìudicio addi potest , aut demi ora- 

tibi absemandi gratia (idear ìil agere , quod msgi$ n me 
slienuffl volo , quam quod roniimfr . De iis igilur bac- 
tenus ; uunc ut reponara , quod attutisti ruiliì , nist 
racmnria defeeerit , addam , quae denuo capila nostcr 
herm c« ami co rum nniniiiccnlia nottua fuetit,in quibus, 
et quid defecerìt , succenluriatu' ul aìs , rogo ; nsra vi- 
deo noetuaa io praeaentia me Allirnas afTcrre .X, La , 
tu no hin eras , ni Francisco > Ergu intcr bonos sio 
agitur ? Sic a te capimi : ' Ut quso raoiimc contempla- 
lus focris , a. ■■• ' (o ridisse , qui me gumealcm diutiua 
audias - Sine modo , ego cnim , qua pocna plcclcodus 
Sii oh adraìssum inlc , posti-a videro ; narri quod oratio- 
nem meam salii jcjune prò Lata ni tamoperc laudai , mai- 



ce tu qui. lem faeis , sei 
c-j ■-■ , di a probo ; quo fit 

in me alias penpecMm b< 



nodi omero colo rana rum unde prore 
, (■ ! ariani , priscnrnm apud Lai 



:nl>... I.., 



. tcncam - F. Nihil mi hi fau- 
mtm tibì non inuicundus foe- 
diati! de meo adderc , quo sit 



X. Perge modo , or mitre ha. tnepòai . F Cari. <rì- 
tur Fcloponnrji quondam civitM uoa dubitata . ingrn. 
eotibua in Graeciam Vctse Dure . et «epe , l'ersis od- 
ntereaccrc ; «ed cuoi prunum Leonida hpart.ioi.run. Re 
gè , poslea TtirmiMocIc Duce . pugna natati Medorum 
ree adeo emesse , et attritac forimi , ut Rei ille , qni 
pomi Abjdo ponte Sesto cottjaneere . Nrptunnqae oom. 
jiedci aiiiiitarctur , eropha vii hoetea aufugerc , Orar- 
ci bellum Cariatiboa intulerunt , quorum civilatr post 
•r.nndum praeliatn vi >n poleslatem rodaci» , virorum 



punito* inimiinrum in srrviluteDi ■begeruot , et ludi- 
brio habentee matrooales habitus depoaere hji inter eer- 
vìend.im non suoi paaei , quae postea quum fato fun- 
ctee fuissent , ut memori., nih.loniinus Cariuliuni perii- 
diae , Graecorom vicloriac pndurarri , servili facie , 
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caecutientibus oculis ci marmorc rulliti esrum dolo- 
rimi , ci cui immani ni instar in acdifieiis publicis eas eol- 
locarunt . llabcs Cariatium pcriìdiam non minori conjun- 
ctam puenac : nunc accipe pauca de Fortuuae l'orli» 
signo , scu capile polius : ea est facies miteni , ut ho- 
minem referat, an polius focminam , non facile intuenti- 
bus judieare sit in promptu , eujUH suptrfìcies nniiculì 
nova specie cadati band dissimili regi tu r , incompla co- 
ma in deitrum humerum rejecta , birta , incomptaque 
jocet ■ Std Stoici , qui fato omnia regi conlcndunt , 
nullam dant fortuna™ , cimi quibus summa est Epicu- 
reorum digladialio , omnia fortuito fieri asserenlium . 
Postremo nosli adagium illud : sapientem sibi furlunam 
parare ; sed nunc cum populo crassa , ut ajunt , Mi- 
nerva agamus . Antii , ijuod nunc Neptuni Cuslellum 
Bcimus esse , ncc minus Pracncstc Fortunae numcn pnic- 
sens haiicbat , unde et Fracncstinae sortea , et nos ibi- 
dem reliquias Templi magnifico acdificati , cidem dedi- 
cati, lum simdacra duo Fortunae, trunca ramenta qu»e- 
<Iam ex auro adbuc Bervanlia , quo ìllita fuerant , non 
sine maxiino stupore considera vimus . Ceterum l\omae 
quoque religiosissime colebatur non .solum apud Portam 
Coiliaam , ubi trina crant tempia cjusilem , lacusque m 
od tres Fortunas appellobatur , scd Forila quoque For- 
tunae aedes crant trans Tibcrim ; cujus diam festum ce- 

diem vivebant : Kamdem de amne Mesim ( Graeci ut 
ajunt J Pcrsae diccbnnt . Scd ut ad alias transeamus , 
vidimus etinm Terentiam M. T. Ciecronis uiorom nae- 
vo circo frontem insignem : diccrem profeclo cam ad 
ccnlcsimum aupra vigesimum annum actatis suac perve- 
nisse , ni te ex Plinio nostro didicissc scii-em ; aJJerera 
etiam post Àeiem Pharsnlteam mule secum Cicerone 
profugo tamdiu gessissc , nisi cognoseerem liquido, libila 
me ìn silvani forre .. Quod vero habuerit Fahiam virgi- 
nem Vestalem , cum qua L. Scrgius Gatilina claaeulum 
rem habuerit , sororem , enmirac accusatam io ce* ws , 
patrono Cicerone , abtolutam dicit C. S-ulkmlu» , M. 



etiam Cicero ad Attieniti scrilicns innuil . Nani ridicu- 
lum milii videtur lilii redigere in iti citi oriniti non solimi , 
quoti Tulliolsm , et M. Ciccroncm Tullio genueri: , ve- 
runi etiam quod repudiata a Cicerone Sallustio nupsc- 
rit , post i[ucm M. Messalae niliiloniinuB matrimonio , 
quamvis decrcpila , 6e conjuo\erit . Ader;rt etiam Her- 
cules , queni ex Jovc , et Alcmcna delusa ortum ferunt, 
cujus xii. fcruntur exptdilioncs memorandac . Sed Ci- 
cero , Dìodorua climi Siculus plurta fusate Hercules 
nsscrun: , quorum egregia 'facinora in unum Boeotium 
Graeci gloriac jejuni contulcrint . Nano solus reiinqui- 
lur Brìlann : eus , quem ei Stallila Messalina , et C. 
dindio Caecare ortum ferunt , oplimae ind^lia juvcncin, 
quem prima )u venta, veneno siitilalum ferunt , ut tnmen 
generosi prilli numen ojiliutis muiilius usurpatori! '. lin- 
de Juvenslia : 

„ Oslendilqiic tiium , generose Britannice , venirem „ . 
Seil nos, quod piaculo proxiiuum fuisset , pene tacili 
statuito! pra e tei ni idi in us , quam specie , et sua novitate 
niL'lcri? pul eli rio ri luta pi .luinliitius : ca est Domitiani na- 
vi! pacificatoria, scilena in hcmicyclo, delira manu pro- 
tensa ali aure , toga praetexta a destro lalerc in sinialrum 
gemi rcjccla , ceierum sì itisi in in osi lnlus totum eadem 
toga ali humero ad imo» pcdts vclatiim , ul olirne ta- 
men pcetus , et destiniti l>racliium cimi scapala sìt umili- 
le hnjus ^ olii j nani dica , c '. t '' 1 ' mc l ' I '< ;cc ^'' > qnam 

iigam , et in panca collìgam quae dici possimi : mar- 
mor net Parii'ra , Mentor artifex , quelli marino rariia ause 
oetatia nullls prorsua ecaaisar , aatia constana acriptorum 
fama est ; S|iccies , cui in eo genere rulli! addi posse vi- 
dea tur ; unite non immerito nunc hcrua noster , ut eam 

quam impen-.im i'adt -. qiiipju- definii pulci , loluinqiie 
ileulrum liracliiimi rum naso. Ululi est anlcm . quod suin- 
mopcre mirali Burnus -, arlii'cx iilc , ne videu tur cuju suo 
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magno molo cai vi li em Domitiani staluac , nt crai, cal- 
dere , cavillimi linsit àil oulem aduo , ut vii tactu de- 
prehendi poasit oculis ronspicuia . Undc atatuariua qiil- 

sus feeit ,' eum voluìl asscrere capi Ila me Munì huju?mo- 
ili sihi non piacere , nec esse nnliquum , sci! de co !iaa> 
Icnus . In sinistrai; raanu* digito minimo est aniilus 
illc siili carissimiis, quo lihdlns olisignarc conauevcrat, 
et, omnia ne attingere enner, sccplrum cadem inulina tu ni 
reti net numi , vetustatis , scu iiarliarorum incuria Inui- 
eatnm . X. Mira narras , mi Francisco : slaluam qunin 
milit ante oculoa pene cu n; litui sii ! sed i[ucd sit iM ori- 
lo ri s manu tacta , vetat ratio lem poris, quippe is auto 
calvum taum Auguslum per multa saecula lluruit . ¥. 
Ita est , ut dicia , mi Xanthc , aed cuin diti iVyrotiii 
( uh volili Mcntorcm diccre , nam illc fnlier serar'us , 
cujus liueiita praedicatur J esse, juxla cjus artem voliti 
diccre cooiormalum sìgnuin, l'erme igitur novo modo lo- 
quentem . Quid qmul iingTiitudincm staluac pene olililus 
sum dicere ? X. Illud, si ve utrumqne putiua panini ro- 
tula , scil die magnitudi nem , quando instiliiisli F. Ma 
est , ut atans ad sevtum pedem possit pervenire. X. Tu 
vero quid afferà de nostro Doiintiano ? Nani ego ( ut tu- 
te scia ) Graccis totum otium terena Buctorìhu», eisdem* 
que saeris omnia, quac de eo tradanlur, prorsus aum 
ohlitus . F. Viilcliis , jitislraqiiam panca, praefatus file- 
rò : statua fiaeu igitur ci Villa Flaviorum effossa al> 
oetavo sub terrani pede a quodam Sellularìo llomnno 
Germani Ambrosi! opera cjus, qui hcro nostro pliirinii-.u 
del>ei , duodecim nummis aurcia in polcstatem Benedi- 
ci! nostri pcrvenit co nomine , atipie fama , ut paueis 

prò ea ae datiiruin pollieilna fuent ; sed noati Bcncdi- 
ctum ; profeeto ai , ut arbitrar, comics US. protulisact, 
nuiiquani poltrisse! impetrare , noe injuria . Seil vereor, 
ne si plurilius laudavero , viilcar mcnliri -, qiiamolircm 
hanc tnlam eiislimationem , ad te cum aliata Tucrit , U- 
bens rejiciain. Sed heus tu , quid allinei plura de Do- 



MÌtìano Dune garrire , cnm superbis de eo eaìie multa 
TÌflramur dixisse? X. Tu vero caput tantum ornasti ver- 
bis , nunc turn aclililum fucrit pene totum corpus, non- 
ne eri! facinus adinissum fhigitio6um , si reticucris ? 
Quainobrom ccnsco , ut prò porlione de co mecum agas, 
ideal, ut quanto lutum corpus rsl capite majus , tanto 
mafia qiioi! pridem in cu pile fé cera t , mine esulterei 
oralìu tua , F. Vah ! iniqua jiostulas . X. Quid ita f F. 
Quia tritisi ia a me ropiti postulila , et Sol in vesperum 
jam est inclinatior ; sei! ne perpetua sìt liaec oralio 
usque in nocLcm , simili ut Uhi morem gerani , uti ile- 
efse ni.n possimi , opcram (libo . Flavina ìgitur Dorai, 
tianus inopia rapai , mclu snevus , in fratrem , et pa- 
trem impili s Romae ad Mainiti Punicum ix. Cai. Novem- 
bri» palio Cos. designato, et Domicilia liberta nalus est 
in en domo, quani postea genlis Flariae Genio conte- 
cravit : infamie ad/descens £uit , et contaminati) mori- 
bua, Vitelliano bello rtlnliis in Capitolium , post cjua 
erpugnationem , et inccndium , Succrdulis Isidis habitu 
»elaiu» vii morlem èva sii . Superflua* omres expedi rio- 
ne» juvenis affcctavil ; l'rineeps ileclaratus qiiolidie per 
horam secrctum peteliat , ubi nihìl aliud agtret , quam 
■tito muscaa caperei , aut conficerct. lisorem Domitiam 
duiit , quam rcpudialam propter amorem Paridis Histrio- 
ni 6 paullo poal dijsidii ijiipiilir-ns . qnas-i rogeret Senalus, 
reduxtt, ci qua cuscepil iilium non din duratnrum . In 
»peelaculÌ9 magnificus fuil , ut Tirtirum non solum pu- 
gnas , eed foeminarum in Amphithcatro ìnstituerit . De 
DaeiB, Oattis , et Sarmalis ter triumphavit - Anto- 
rium molienlem hella Civilia mira felicitate oppressi! ; 
enstrari marca vcluit , spadonum prctia iipud mangonea 
mnilera lus est ; just diligente!-, et industrie ilixit, nummarios 
Judiees notavi!; scripta fumosa abolcvit cum summu au- 
elorum ignominia; hacreditalìa \ue adtmit ; Vìrgines Ve- 
etalus incesti dainnatas more majnriim coercuit . Princì- 
patns in il io ab omni eaede abliormit , ut edicere , ne 
dèineepa boves immolarcnt , dcslinavcril ; neo aliud suos 
adnionebat.quom ne quid imple. uni surdidu laecrent . Hac- 
raditatoaab iis, quibuu «rant liberi tuperstites, ngn acee- 
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pit : Fi Male» cilomma» magna calumnia'ntium poena re- 
prcssil, una vox ejus. Prìncepa, qn) dclatores non castigai, 
irritai . Scd brevi post erucntìor omni bolina fall, ut omnes 
cujuacumquc gradua ulla minima suspicione eunctaloa 
Tel minimo verbo mori coegerit . Fhilosoplios Italia es- 
piliti , aliquos immiaso por obscocna igne inlerfccit , 
plurea cruci affisi t minima , aut nulla cauasa ; nani 

rum non uterolur in Senatu ^Permitlite, F. G. a piota- 
te vostra impetrar! , ut damnati» liberimi mortis orbi- 
trillo indulgesti» , nam ci parcella oculis veslris , et in- 
tcHigc.it me omnes Senatui interfnisse. Exiiuuslus tandem 
eilcndis spcctaculU et opcrihus publicis quocumque dclicto 
dnmnatorum bona Fisco addìiit, omnea bacrcditatcs sub- 
vectis fatala tcatamcntÌB sibi vindlcavìt , vel minimo vi- 
ventis diclo , et quidem falso prolato moricntia bona 
usurpavi! . Judaeos maxime eipiiavit , et urbe demoni , 
sublati* omnibus oorum bonia , sub gravi cdiclo expu- 
lit . Superbissi m iis , ìdcmque arroganti ssimus semper fuit, 
ut diclando cpistolaa semper sic ine! perei: Dominus , ao 
Deus noslcr aio fieri jubet. Statuas sibi in Capitolio 

permisi!; Septembrem mcnacm , et Octobrcm Gcrmani- 
cum , Domilianina jussit appellari , qnod altero aum- 
piisset imperium , altero natus fuissct . Inde terribili! , 
et odiosue cunctis , tandem intimorum , et uxorie, con- 
spirammo, poatcaquam Juliam neptem ex obitu patrui 
Domitiani periisae campertum habuit , opproasua oat co- 
dem die , bora , genero mortis , quac semprr , ut per- 
niciem certam sibi affercntia , suspccta habuit . Adolc- 
seentulo Cbaldaeì cuncta praedixerant ; pater quoque a 
fungis tamquam lctbalibus adoleaeentem pertinacissime 
sbstloentem iis verbis increpuerat : Quid tu fungo» tan- 
topcre tamquam noxioa, et lelbum tamquam afferontea 
nversaris ? Ne fati ignarua es tu f ferrimi cnim libi, fet- 
tum , inquara , non fungi , lelbum afferei . Appropin- 
quante autem bora mortis solicilior in dica imer aliai 
fungile lapide parietes , porticus , in qua deambulare 
pierumque consucreraL , Testivi! , et nlsi secreto lenens. 



sbadii» mimtpiam audicrit, Ivi 
. quod Neroaem in adipi*™ 



gramlibus , ri bestiari bua oralia , ma ( orc tatncn tu»», 
prarlefcs ik. f ns io juvcnle , pieno ore , difilli pcJutn 
rMtricùorìbui % telerò eorjiorc pillili errimi) ; vergerne in 
acniiim ariate cai vii io laboratil , pratiWra bahnil cru- 
ti , veutrera obrmim , [anuria impanene , aimoruin ani- 



lo , giightandi su nullo ?UliIÌO Icnctialur , ul prutcnsum 

plunbus mtgìUis 1 sinistri! . L.lnTalis studia inittn l'rin ■ 

i-ipalus atligit , paullo post a!i|Ccit , quamvis Bìblio- 
thct.is Incendio consimiplan Diasiiiif studio rcparaiit 
Mssimì fuit fdii , alca \ •■ \ .1 , portento*."; bbidniis 
in focininas dunlaiat , quam leclulaiiam col lucia tìonem 
grato: solcbat dicerc . Kju* intentimi mite* acgcrnmc 
lulil , in non priue dcstiteril , quam morti» auilurcs 
ferme omnes (uerint imcrfircti Voluit ciiam monsti-um 
dominisi DÌm adsetiberc , per feri b set qu.- , ni Si ujiij» toc- 
pus obatitfascl , qui ronlra «ileo morie laelatiia est l)o- 
mitisni , ut statuii tjus dejeccrit , tilulou abraserit, ma- 
ledictis omnibus iucesacrìl mortiium , parumque abfuc 
rit , qitin unco cajaver in Tiberini per cnrmficca lulii 
jusstrit , acla rjus omnia r reciderti , et leges antiqua- 
rit. Xcc mebirculc inimcnlo ; fuit enim fmpei umninra 
bipedum m-quissimus , ipismvis in jntcntutr villa sapitn. 
ti iti me disniinularil .- Nani quid de co dica? , qui J u ■ 
nium Cerealem ia Germania Imperaiorcm suetinjura pio - 
ribu» legionibua per li Iterila , et occulto* intcrnuncio» 
incitalo ronaliiB firrrit in patrrm , fratrcrnijuc rerum ilo- 
niinos ? Tìtum pastea fcalcem nun semel , alque iterimi 
insidila oppetiverit , animam aginicm ab omnibus desti- 
lui enmilem jusscrit , mortinis varila iocosùj dictia , accr. 
bis^imifl tanirn in enmmrf o ationi!iu« propala»! persrrin- 
ieri! , omnia jura hiimaua , divinaque mbil leceril , 

pieni , et per facinus landnn adepto"" lurrit ' J'aridis 
Histrionis cum more adiilli -riunì acquo amino tulcrìt , 
fot mi 11 ne mantipium se profetsus , ne se nequissima foc- 
mina prisarL-t , quam nrden-issime dile\it , Haeo sunl , 
quae de cita ni quiasimn impuri li.. elricte colli- 
gruda du>Ìmu9 . 
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